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A SUA ECC. REVERENDISSIMA 

¥ 

Monsignor D. Alfonso Airoldi dr’Con* 
ti di Lecco , Arcivescovo di Era- 
clea , e Giudice supremo del 
Tribunale della Monar- 
chia di Sicilia & c.&c.&c. 



Ono (iato, meco fteflo pen- 
fando lungamente, in dub- 
bio , s io indirizzar doveffi , o 
no , a V. E. Re vcren didima 
alcun Tomo del Plauto 
per me refo in volgare , e 
che ho incominciato in queft’ anno a 
mandar fuora per le (lampe • Dall* un 

A 2 can- 
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; ' canto , tornandomi a mente , che pur af- 

fai fpeflò mi torna , la molta bontà , con 
cui Ella fi degnò riguardarmi nel tempo 
che fi tratteneva qui in Napoli, e la fii- 
ma , in che ebbe per lo addietro quefti 
miei favoriti lludj , e i molti eccitamenti 
ca Lei avuti a profeguirgli con lo fteflo 
l 9 ardor giovanile , pon cui gli avea io da 

ì prima intraprefi ; parea, che , poiché la 

I, Fortuna mi ha negato ogni altra facoltà 

da poterle un fegno dare della mia ri- 
ccnofcenza , e della gratitudine , che le 
ho maifempre nell’ animo ferbata ; sì do- 
veffi quella prefente opportunità abbrac- 
’} ■ dare, per foddisfare in parte a’ molti ob- 
li blighi miei . Dalf altro poi , cotella di- 
ti gnità , della quale è V. E. Revereodiflì- 

■ma degnamente ornata , col tenor co- 
llante della fua pubblica vita , tutta in- 
tefa alle più gravi cure del governo, mi 
3 hanno fino ad ora fgridato , dirò così , 

e proibito Tempre di comparirle d’ avanti 
con si fatto dono. Ma alla fine la me- 
moria de* Tuoi favori , e ’1 desiderio eh" 
jl io ho Tempre nudrito di dimoftrarmele 

t g»- 
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: grato , vinto ogni altro riguardo * fili 
-hanno determinato a dedicar , ficco- 
me io fo, a V. E* Reverendiffima que- 
llo IV. Tomo del mio Autore. .E fe, 
per tacer di altri molti gravitimi uomi- 
.ni degli antichi i e de* moderni tempi , 
Girolamo fantiflìmo e dottiffimo Padre 
•della Chiefa non fi recò a fcrupolo un 
• giorno di far fua delizia di quello libro 
medelìmo , da lui fommamente ammira- 
to per la eleganza della lingua , e per 
i altri rari pregi che in fe racchiude ; c 
dalla feria meditazione de* divini e più 
fublimi mifieri della nollra S. Fede , an- 
zi da’ fofpiri e dalle lagrime ftelTe, ch’ei 
verfava dagli occhi pe fuoi preteriti fal- 
li , fu ufo già alla lezion di Plauto , co- 
me ad una rimiffion di animo tornare, 
fecondo che egli medefimo , ad Eufto- 
chietta feri vendo , ce ne fa teftimonian- 
za ; nè Ella certo , nè altri potranno a 
buona equità sdegnarti con meco , e V 
offerta , che ora • con devota mano le ven- 
go a fare, recarli ad onta, ed averla a 
vile, più tofto fpcrar mi giova che V. E. 

Re- 
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Reverendiffima, appunto allora quando per 
procacciare all* affaticato fuo fpirito al- 
cun rifforo , involandoli alla Città , lì 
. riduce alla nobile e deliziofa Tua Villa 
de’ Colli, voglia per. quegli ampj viali 
t tardi e lenti palli con quello libro ia 
mano errando andare: e le infinite bel- 
lezze deir originale a parte a parte con? 
templando , feoprir fappia a un tempo 
tutto lo ftudio e tutta la diligenza eh* 

10 ho collocata in ben efprimerne in 
«offra favella i più ripofti fenfi con 
ugual vivezza e con la venuftà iftefla ; 

11 che non io ardirò dire di efler perve- 
nuto ad ottenere; ma V. E. Reveren- 
diffima potrà meglio di ogni altro giu- 
dicarne con la perfetta cognizione , che 
ha delle due lingue , e con quella ma- 
ravigliofa penetrazione , di cui è fiata 
dalla Natura arricchita ; onde potè giu- 
gnere fin da' primi anni fuoi a fcriverc 
culdffime profe, e leggiadriffimi verfi , che 
tuttora fi leggono con ammirazione de' 
più feorti e meglio addottrinati . Nè io 
avrei potuto ce' voti del mio cuore au- 

gu- 
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gurare a quell’ opera maggior ventura 
di quella ; s egli è vero , ficcome è ve- 
. riffimo ciò che Quintiliano dicea , cioè f 
che allora fi avellerò a reputar felici le 
arti , fc d* intorno ad effe il giudizio 
loro interponeffero i foli artefici . E qui, 
pregando V. E. Reverendifllma a voler- 
mi confervar alla fua buona grazia , mi 
rimango facendo profondiamo ed umi- 
liflimo inchino , con dirmi invariabil- 
mente 

Di V. E. Reverendi^, 

Nap. a* ai. di Giugno del 1783. 




Divottfs. e Obbligati fs . Serv* 
Niccolò Eugenio Angeli©. 
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M. ACCII PLAUTI 

• CASTELLA RIA. 

Dramatis Personae. 


SXLENIUM ) ^ 

Gymnasium) 

Lena . 

Auxilium, prologus . 
Ivi elaenis , Lena . 
Alcesimarchus , ado • 
lejcens . 


Lampadtscus, fervor . 
Phanostrata , uxor 
Ha LI se A, anelila . 
Demipho , . 

Caterva . 


Argumentum. 

C ^Omprimit adolefcens Lemnius Sicyoniam .* 

4 Is redit in patri ain y & gnat am generat nuptiis. 
Sicymia aeque parip puellam . hanc fervolus 
Tollit , atque exponit , ex infidi is aucupat . 
Eam fublat-am rneretrix alii detulit . $ 

Lemno pofì rediens duciti quam comprefferat , 
Lemnique natam defpondit adolefccntulo 
Jfmore capto 


3 

LA GESTELLARIA 

DI M* ACCIO PLAUTO. 

PpRSONACC l . 


Sileni a, ) cortigia- 
Ginnasià,) ne. 
Lena . 

Ausilio, Prologo. 
Mblenide, Lena. 
Alcesimarco , giova- 
PC» 


Lampapisco, fervo. 
Fanostrata , moglie. 
A lisca» fante. 

Demi fon e, vecchio. 
La Compagnia deco- 
rnici . 


Argomento. 


U Sa con una donna di Sicione 

Un giovane di Lenno ; egli poi tornali 
Nella, patria , e ammogliato fa una figlia. 
Colei da Sicione , partorifee 
A neh’ efla una bambina . quella è tolta 5 
Su da un fervo , eh’ efponla in una ftrada, 

E poi fi mette alla veletta . Certa 
Cortigiana la piglia, e dalla a un’altra, 

11 giovane di Lenno ritornato 
Io Sicione mena colei ’n moglie, io 

Ch’egli avea viziata, e giura quella 
Sua figlia , la qual gli era nata in Lenno, 
A un giovane , il qual erafi ’nvaghito 
Tom. IP. ... . A 2 ; -- Di 
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4- ClSTELLARIA. 

il II us projecìlciae . 

Reqiiirens fervos reperii , quam projezerat . 
ltaque lege , & vite riverii cognita m io 

Jllcefimarchus , ut erat nacìus , poffidst • 

s‘ '* .• 

xACTU S PRIMUS. SCENDA I . 

(i) Silenium , Gymnafium , Lena, 

C Uni ego antidhac te amavi , & mi hi ami - 
cam effe crevi , 

Mea Gymnafium , & matrem tuam .* tum id 
mi hi hodie 

Jìperuiflis , atque baec . foror fi mea effes , 
Qi<i magis potueris mihi honorem ire habitum y 
JSlefcio • nifi , ut meus efi animus , fieri 5 
Non pofle arbitror .* ita y omnibus reliéìis rebus y 
Mihi frequentem operam dediftis . eo ego vos 
JÌmo , & eo a me magnava iniflis gratiam , 
Gymn. Poi ifloc quidem nos pretio facile efi 
Frequentare tibi , utile jque habcre .* IO 

. j>£ in prandio nos lepide atque nitide 
» /fcccpifii apud te , n* femper meminerimus . 
Sii. Lubentique aedepol animo faBum , * me, 

s ‘ ì 

» « 

. ' 

« 

w # * 

» 

...... 

fi) Quelle finali di nomi greci in tum fono diminu- 
tivi. Si fono lafciati tali quali odi* itaJiano , perché 
malagevolmente potevano rendeifi in verfo. v * 


. LaCestellaria^ -5 
Di quella $fpofta , che cercando , fcuoprela 
Quel fervo iftetto-, che 1 * avea gittata. 15 
Quindi, riconofciuta cittadina, 

Alcefimarco , che 1 * avea già tolta , 

Ne ha il poffeffo legittimo , e folenne. 

ATTO PRIMO . SCENA I. 

Silenia , Ginnafia , Lena . 

G Innafia mia , fe pel pattato Tempre 

Io ti ho voluto bene , e ho (limato, 
Che tu ancora mi fotti affezionata , 

;• Non meno che tua madre : in quello dì 
Mei dimoftrafte fpecialmente entrambe . 5. 

Se fotti mia forella , non fo come 
-Tu mi aveffi potuto più onorare. 

Egli non è poffibil , che fi fotte 
Potuto far di più , ficcome io credo; 

Sì mi avete affittito tutto dì , io 

Con pofporre , e lafciar in abbandono 
Tutte le voftre faccende. Perciò 
Io vi ringrazio , e perciò vi dichiaro. 

Che mi avete obbligato grandemente . 

€in. A tal prezzo, non è mica gran fatto 15 
Lo averci attorno, e trar qualche fervizio 
Da noi . Tu ci hai trattate in cafa tua 
Con un pranzo sì allegro, e sì gentile, 

Da ricordarcene Tempre . Sii, In fe mia , 

Io T ho fatto di cuore ; e farò Tempre 20 

A 3 * Di 

1 . . • , • 1 * 


6 CASTELLAR IA. 

Quae vos arbitrabor velie , ea Ut expetam ♦ 
Len. jgiW #//f dixit, qui fecundo vento veftus efl , i $ 
Tranquillo mari , ( i ) ventum gaudeo ecaflor ad te: 
Ita hodie hic acceptae juvnus fuavibuS modis * 
Nec , nifi difciplina , apud te fu?t quid qu am 
Ibi , quivi mi hi piacerete Sii. quid itd i amdbo ? 
Len. Raro nimium dabat quod biberem * atque 
id menarvi 2.0 

Infufcabat * Gymn. amabo i hiccine ijìud decet ? 
Len. Jufque fafque efl .* nemo alienus hic efl . 

Sii. merito . 

Veflre amo voi i quia me colitis & magnifacitis. 
Len. Decet poi , we* Silenium , hunc effe ordinem 
JBenevolenìeii inter Je, beneque amicitia utier : 

Ubi. iflas videas fummo genere natai , 
Summates matronas , wf amiziti am colunt , 
^/ftque ut eam junftam bene habent inter fé. 
Si idem iflud nos faciamui , fi idem imitemur , 
tamen vix vivimus cum invidia fumma. 30 
Suarum opum nos volunt effe indigentes . 
Hoflra copia 


( 1 ) Era forfè verfo noto di qualche commedia: Se* 
cpneto ve&us vento ventum gaudeo , O fimile, fui gufìo 
Plautino, di cui fi vede che dilettavanfi in que’ tem- 
pi , con quelle repliche di lillabe iniziali • 
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La Cestellar ia. 7 
Di aver caro , e gradire tutto quello, 

Che potrò creder che gradite voi. 

Leti. Tu ci hai fatto quell’oggi in cafa tua 
Un trattamento tanto dilettevole, 

Ch’io daVver godo di eilerci venuta, .25 

Come dicea colui , che navigava 

Con fnar tranquillo , e vento favorevole* 

Nè , dal metodo in fuori , in cafa tua 
Vi fu cofa , che folfemi fpiaciuta.- 
Sii. Perchè , di grazia ? Len. Perchè dava berfi 30 
Troppo di rado, e li annacquava il vino. 

Gin. Dth ! convien qui parlare a quello modo ? 

Len. E’ conveniente, e giufto* qui non ci è 
Perfona alcuna eftraìiea. SU. In verità 
Vi meritate, ch’io vi voglia bene, 35 
Perocché veggo , che firrceramente 
Voi mi Onorate, e ftimate . Len. Bifogna 
Tener, Cara Sileftia, quella regola* 

Che quelle della noftra condizione 
Si voglian ben fra di loro , e coltivino 40 
Efattamente le' amicizie ; quando 
Tu vedi quelle mobili matròne 
Principali , com’ elle efattamente 
. Coltivano, e confervan le amicizie 
Con gna Uretra lega fra di loro. 45 

E pur facendo noi , t imitando 
Lo Hello , a malo {lento polliamo 
Campare, invidiate eli re ma mente . 

Vogliono , che no’ abbiam neceflità 
Della potenza loro, le fullanze < o 

- • A 4 No. 

* 

* 

■ I 
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$ Cistellaria* 

nihilo volunt nos poteffe , • • 

Suique omnium rerum nos indigere , 

Ut Jibi fimus fupplices . eas fi adeas , 
xAbitum quam aditum malis: ita noftro ordini 3$ 
Palam blandìuntur : clam , fi occafio ufquam efi 9 
%Aquam frigidam fubdole fuffundunt . 

Viris cum fuis praedicant nos folere * 

Suas pellices effe ajunt .* eunt depreffum ; 
Quia nos libettinae fumus*& ego & tua ma - 
' ambae 40 

Meretrice s fuimus : il la te , ego hanc mi hi educavi 
Ex patri bus conventiciis . ncque ego hanc fu - 
* s perbiae c auffa .. 

Reputi ad meretricium quaeftum , nifi ut ne 
efurirem . 

Sii. %At fatius fuerat e am viro dare nuptum pò* 
. * tius . Lai. heja ! 

JHaec quidem ecaftor cotidie viro nubit , nup- 
fitque bodie , 45 

e- Uubet mox noti [iu% numquam ego hanc viduam 
cubare • fi vi . 

Nam fi haec non nubat , lugubre fame fami - 
Ha pereat • * > . . 

Gymn. Neceffc eft , quo tu me modo voles effe, 
^ ita effe , mater 

Lcn. Ecaftor haud me poenitet y fi y ut dicis , /V# 
futura esc ' 


* % 


.r 

■ - 
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La C est ell a r i a p 
: Noftré tion voglion , che ci vagliati nulla , 
E abbiam bifogno di ogni cofa loro, 

. Perchè dimandiam loro la limofina. 

Se tu le vai a trovare, più defideri 
D’ efferc licenziata, che intromefia . $5 

Quando elle trattan con le nortre pari. 
Alla (coperta lor fanno accoglienze; 

Poi di foppiatto , lor venendo il deliro, 

Te la fregano. Elle Van dicendo, 

Che noi fogliamo ufar co* lor mariti , 6 é 
Che fiam de* ietti loro ufurpatrici : 

Ci abbiettan , perchè fiamo libertine 
Com* io , e tua madre , che facemmo entrambe 
La cortigiana : eilà fi allevò te , 

E ió cortei , da padri avveniticci . 6 $ 

É s’io traili cortei a far mercato 
. Di fe , non fu mica per fin di boria , 

Ma folo per non morirmi di fame . 

Sii. Ma egli era meglio di darla a marito T 
Le». Come fe’ buona ! e appunto ella ogni di 70 
Va a marito; vi è andata pur queft’ oggi, 

E vi andrà di qyì a un poco anco ftanotte. 
Io non l’ho fatta ancor dormir mai vedova; 
Poiché fe mai là non facefle nozze, 

Ei fi morrebbe la famiglia mia 75 

Di luttuofa fame . Gin. Io fon cortretta 
A elfer qual mi vuoi , madre mia cara . 
Len. Se il ciel mi ajuti , io mai non farò 
Per elfere feontenta , fe farai 
Qual mi di’ tu; poiché io ti prometto, 80 

• Che 


io Cisteliarìa. 
jNam fiquidem ita tris , ut volo , numqugm ( \ ) 
Hecata fies: jq 

Semperque iftam , quam nunc habes , aetatu - 
lam obtinebis , 

Multi f quo damno , & mibi lucro /ine meo 
faepe eris fumtu . ' : ; * 

Gymn. Dii faxint . Len. fine ope/ix tua nibil 
di horunc facete pojfunt . 

Gymn. Equidcm, bercle , addam operava fedulo . 
fed quid tu inter ifiaec verba , 

Meus oculus , Sileni um , ( numquam ego 

te trifli orerà e* 

F/V/ effe ) quid , , fe obfecro , fcrm <r£. 

borret bilaritudo ? 

munda adaeque es , /n/ej* . y?x 
We ♦ petivit (que nobis , 

Sufpirium alte : Ù* pallida es, eloquere utrum- 
j Et quid tibi efi , Ò* quid velis noftram ope • 
raw , nos fciamus . 

iVo// obfecro lacrumis tuis mibi (2) exercitum 
imperare , óo 

.Me* . Sii. excrucior , Gymnafium , m<?/e 
iw/£f e/£ , male tnaceror * ( gritudine . 

Dolco ab animo , doleo ab oculis , dolco ab ac - 
Quid dicam ? nifi fiultitia mea me in maerom 
rem rapi . 

Gymn. Indidem , rn/wr , /^r/Vo a? 
flultitiam fepelibilem, ' - Sii, 

(1) Leggi Hecala , in vece di Hccale y che fu una po- 
vera vecchia . 

(a) Cioè, bibite me exercitam . 


La Cestellaria-' tt 
€hc fc farai * come voglio io , noni mai 
Potrai diventar Ecala ; mai Tempre 
Manterrai quella età tua tenerella, * 

In che ora Tei • Sarai fpeffo di. danno > 

A molti * e a me di lucro , fenza eh 1 io 85 
V’ abbiada rimetter nulla < Gin. Il ciel lo faccia, 
Len. Il ciel non potrà far nulla di quello , 
Senza T opera tua - Gin * L* opera mia 
Ve la porrò con tutta la mia cura « - 

Ma perchè tu * fra tanto che parliamo * 
Cara Silenia mia* pupilla mia* 

Stai sì malinconofa ? Io non ti vidi j 
Giammai così . Perchè* dimmi, cotanto 
Da te fi fugge 1 * allegria ? Non veggoti 
Linda, c in affetto , com’ effer fole vi 
Deh vedi come ha tratto quel fofpiro 
Dal profondo del petto! E veggoti anco' 
Pallida < Via su, dicci che ti Tenti* 

E che bifognó abbi dell’opra noflra * ... 
Acciocché noi ’1 Tappiamo. Non volermi 10& 
Con cotefte tue lagrime arrecare 
Tormento* e afflizione. Sii. O mia Ginnafia, 
Sort tribolata; i’ mi Tento pur male, 

E mi Tento pur ftrugger malamente : 

Io Tono afflitta da Un dolor nelf animo, *0$ 
Da dolore negli occhi , e da triftezza .• 

Che altro pollò io dire * Te non che 
La mia {foltezza è quella , che mi tira 
A effer sì dolente ? Gin. Fa in maniera 
Di dare fepultura a quella tua 110 

' Stol. 


tZ ^ ClSTELlARIA. 

Sii.. Quid faciam ? Gymn. in latei? ras abfcondas 
peBore penitiffumo . 6 $ 

Tuam ftultitiam fola facito ut fcias fine aids 
arbitris . Sii. at mibi 

"■ Cordolium ejl . Gy mn. . quid id ? un de eft ti* 
bi cordolium y \ commemora y ob ferrai 
Quod neque ego, habeo y neque quifquam alia 
mulier , ut perbibent •viri . 

Sii. J*; quid ejl quod doleat y dolet : fi autem non 
eft y tamen hoc hic dolet . . * . 

Gymn. %Amat baec mulier . SiJ. ebo ! an amare 
occipere , amarum eft , obfecro ? 70 

Gymn. Namque ecaftor amor & melle & felle 
eft foecundijjumus .• 

;* Guftu dat dulee y amarum ad fatietatem ufque 
oggerit. . . * 

SiL <Ad iftam faciem eft 1 morbus , qui me , mea 
Cymnafium , macerat . . , 

Gymn* Perfidi ofus eft amor . Sii. ergo in me pe* 

* * culatum facit . 

*ymn. fy , *r/V ifti morbo melius . 

t Sii* confidam fore , 75 

•f# medicus veniat , buie morbo facet e me - 
dicinam poteft . 

Gymn. Veniet . Sii. fpiffum iftud amanti eft ver • 

, Fir»/V* , «//* wi/> . 


^ • » 
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La CÈSTELLARrÀ’; 13 
Stoltezza , colà flelfo ond’ ella nafce. 

Sii. E che ho a far io ? Gin. Celarla nei più intimi 
Nafcondigli del fondo del tuo petto. 
Proccura di faperla folo tu , 

Senza che altri ne fieno confapevoli . 115 

Sii. Ma la è doglia di cuore quella mia . 

Gin. Che cofa è mai cotefìa ? donde mai 
Ti può venire tal doglia di cuore? 

Dimmel per vita tua; giacché è una cofa,' 
Che non 1 * ho io, nè 1 * ha alcun’ altra donna, \ 20 
Come dicono gli uomini. Sii. Se abbiamo 
Cuore alcuno fenfibile al dolore. 

Mi duole certo; fe poi non 1 ’ abbiamo f> . 
Pure il dolore mio lo fento qui . 

Gin. Povera donna, è innamorata certo. 125 
Sii. Che, forfè il porfi a far 1 * amore, è amaro? 
Gin. Sicuramente . amore è abbondantiflimo 
E di mele , e di fiele . Egli fuol dare 
Un pocolin di dolce nel palato, 

E poi ti va porgendo dell’ amaro .^a 
A crepapelle . Sii. Quello è il ver ritratto 
Del male, che. mi ftrugge, o mia Ginnafia. 
Gin. Amore è disleale. SU • Non è dunque 
Maraviglia, fe, avendomi in depofito , 

■ Si approfitta di me ; come di fuo. -13$ 
Gin. Datti coraggio, che coteflo male * 
Andrà guarendo. Sii. Lo potrei fperare , 

Se pur venilfe il medico , che folo 
Il può curare . Gin • Sì , verrà . Sii. Cotello 
Verrà , è duro a un amante , fe non viene . 140 

Ma 
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*4 Cjstell>aria. 

Sed ego me a culpa & fluititi a pejtts mi fera 
ntaceror ; 

Quia ego ili um unum mlhi exoptavi , qui cum 
aetatem degerem . 

Gymn. Matronae magis conducibi le efl tfluc , me a 
Sileni um , 80 

Unum amare , & cum eo aetatem exigere quoi 
nupta efl fernet . 

Verum enim meretrix fortunati efl oppidi fi • 
milluma } 

Non poteft fuqm rem obtincre fola fine multi s viris‘ 
$il. Hoc volo agatis : qua arceffitae c auffa ad me 
eflis , eloquar . 

Nam mea mater , quia ego nolo me meretricem 
dicier , 85 

Obfecuta efl , de ea re ge Jfit morem morigerae mibi y ' 

Ut me y quem ego qmarem graviter , fineret cum 
eo vivere r ■ 

Len. Stulte ecaflor fecit :fed tu en umquam curri 
qui qua m viro 

Cunfuevifti ? Sii. nifi quidem cum Jll cefi mar • 
cho y nem*ne : 1 

Neque pudicitiam meam mibi alius quifquam 
imminuit . Len. ob fiero , 

Quo is homo in fin uovi $ patio fi ad te 1 Sii, 
per pionyfia 

• • * M 
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• Ma io, nanchina me, per colpa mia, 

Per mia i’ciocchezza , Ton paggio che mai 
Tormentata cosi : perchè mi icel H 
Colui folo a menar unitamente 

I giorni miei. Gin. Cotefto veramente, J45 
Silenia mia, di voler bene a un fplo, 

E pattar Ja Tua vita con quell* uomo 
Solo, col quale una volta fi è unita, 
Torna piu tolto a una gentildonna. 

La cortigiana poi è fimiliflìma 150 

A una ricca terra che non può 
Mantenerli cosi fenza molti uomini • ' 

Sii. Or attendete , eh’ io vi va’ narrare 
La cagione , perchè voi liete (tate 
Da me chiamate infino a cala mia. 155 
Non volendo etter detta cortigiana, 

. Mia madre mi compiacque , e fecondò 
Vedendo ch’io l’era ubbidiente in tutto. 
In cotefto il mio genio, permettendomi 
Di far vita ‘con quello folamente , 160 

Dietro all* amor del quale era io perduta . 
Le», pece una balordaggine, in fe mia. 

Ma dimmi un poco; avelli tu mai pratica 
Con qualche altr uomo ? Sii. Con niuno certo, 
Da Alcefimarco in fuori; nè vi è ftata 165 

• Alcun* altra perfona , che mi avelli; 

Punto diminuita 1 * oneftà . 

Ze». Dimmi un poco , in che modo li è coltiti 
Infmuato nella tua amicizia? 

Sii. In oc caftan delle fette di Bacco 170 
’ . ' ~ ’ Mia 
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Mater pompam me fpeBatum duxit • dunt re * 

- deo domum , 

Conf piotilo confecutus efl clanculum me u/que 
ad fores . ■ 

r Inde in amicitiam infinuavit cum matte & 

mecum fiimul , ■ 

Blandititi , muneribus , donis . Gymn. mthi 
i/lum hominem vellem dati , 9S 

Ut ego illum vorfarem ! Sii. quid opus e/l ver * 
C. ' con/uetudine 

Coepi amare contra ego illum , & il le me . 
Len. 0 Silenium ! Sii. quid e/l ? 

Len. jfjfimulare amare oportet . nam fi ames ex* 

tempulo y . 

\ Melius illi multo , quem ames , confulas , 

yr; . 

Sii. ì//ff conceptis juravit verbis apud matrem 

me am , * 

Me uxorem duBurum effe .* ei nane alia du - 
. r cenda ejl domum , ‘ ( proxumo . 

. cognata Lemnieyfis , habitat hic in 

JJam eum pater ejus fubegit . nunc mea mde 

ter irata e/l mihi , » - 

redierim domum ad fe , po/lquam 

. i e<rm reni rejctvertm , # ; # 

juxorem duBurum effe aliam • Len » nihil 
amori injurium ejl • # 

gii; JNtae hoc triduum /#• 

lum finas . 

Eff* hic , w* . 
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Mia madre mi menò feco a vedere 
La priciffione . Nel tornare a cafa 
E* mi feguì riguardandomi fifo , 

Senza farfi vedere , infino all* ufeio . 

Dopo di allora andofli introducendo 175 
Nell* amicizia di mia madre , e mia, 

Con carezze, con doni, con regali. 

Qin. Vorrei che capitafle in mani mie 

Un uomo a querto modo. O come , amica, 
Te lo abbindolerei .Sii. Che ferve fartela 180 
Lunga ? addimefiicatici , prendemmo 
Ad amarci l’un l’altro. Len.O mia Silenia! 
Sii. Che vuoi dir tu ? Leu. L’amóre fi ha da fingere; 
Poiché fe tu di botto vai a impaniare , 
Proccurerai ’1 vantaggio molto piu 185 
Del tuo amante, che quel della tua borfa. 
Sì 1 . Ma c } giurò folennemente innanzi 
A mia madre di prendermi per rrioglie. 

Il Fatto è , eh’ egli ora fi de’ cafare 
Con altra donna di Lenno , parente ipo 
. Sua , che abita qui pretto,, poiché l’ha 
Coftretto a quefio il padre. Ora mia madre 
v Sta contro a. me sdegnata , perchè dopo 
Ch’ io leppi ’l fatto del luo matrimonio 
Con altra donna, non me ne tornai 1^5 
In cafa fua . Len. Chi ama veramente 
Non riceve a ingiuria alcuna cofa. 

Sii. Or io ti prego a lafciarmi cortei, " 

Per quefti tre dì foli a rtarfi qui, 

E guardarmi la cafa , perchè io 100 

' Tom. ir. B So- 
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ad ma t rem arcejfìta fum . 

Len. Quamquam mibi ijlud erit molefium tri - 
duum , & damnurn dabis , 

Faciam . Sii . facis benigne & amice . [ed tu , 
Gymnafium me a , 

i'/ we abfente %Al cefi mare bus venie t, nel ito acriter 
Eum inclamare . ut ut erga me efi meritus * 
cori// eft tamen . m 

JW , amabo , tranquille / wr »7/x 

doleat , dixeris , 

t/fccipias davi s £ y? gW *«£# opus erit promta , 
promito . 

'iWo * 7 *. Gymn. «f excivifii lacru • 

? Sii. Gymnafium mea , 

Wff . Gymn. , amabo . fittine 

immunda , obfecro , 115 

? Sil.«wwMW^*f / ortunas aequom eft J qua » 
/orew /equi. 

Gymn. lAmicnlum hoc fufiolle faltevn . Sii. fine 
trabi , c#»f egomet trabor , 

Gymn* Quando ita tibi lubet , iwZ* fulve. 

Sii. ./; poffim , velim, 

Gymn. Numquid me vis , muter y intro quia tum 
ecaflor mi hi 

. P //7 rfWdur . Len. ifloc ergo auris graviter obm 
tundo tuas , 1 / |20 

Afe tfw«. abi intro, Gymn. nttmquid me 

visi Len. 0; valeas . Gymn. vale,. 

« * 

- * • ' 

. w/crc/i* 
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Sono Hata chiamata da mia madre. 

Len. Benché qutfti tre giorni mi rinctefcano , 
E mi faccian del danno , pur farollo . 

Sii . Effetto è quefto di tua cortefia, 

E di vera amicizia . Ma tu, 20$ 

. Ginnafìa mi? , fe mai , nel mentre eh’ io J 
Non ci fono , venifTe Alcefimarco , 

. Pregoti a non grida do con afprezza . . 
Comunque egli fi meriti di me. 

Pure mi è a cuore. Onde , Gionafiamia, 210 
Ula dolcezza: non gli dire cofa , 

Che gli polla dolere. Te ie chiavi : 
Della dilpenfa . Se ti occorre prendere 
Alcuna cofa, prendila . Io vo* andare. 

Gin, Come mi hai modo ie lagrime! Sii . Cara 2J5 
* Gipnafia , da fana. Gin. Abbiti cura, 

Di grazia . E andrai così mal in affetto? 
SU . Ben fi conviene alle fventure mie 
*. ^ dietro allo fquallore. Gin. Almanco tirati 
Su q,ucfto accappatojo . Sii. Lalcia pure 220 
Che fi ftrafeini , come fina fei nata 
Sono ancor io. Gin. Quando così ti piace 

S io potei!! , piacerebbemi . 
Gin. Madre mia, vuoi tu nulla da me, prima 
Gh’ i* entri? naife! la mi è parfa cotta. 225 
E per quefto martclloti sì forte 
•Agli orecchi , che tu non ponga affetto 
A niuno . Va dentro. Gin. Vuo’ tu nulla 
Da me ? Len. Che tu ftia bene. Gin. Statti bene. 

B 2 AT- 


1 


\ 


Digitized by Google 


20 


ClST ELLA RIA. 


otCTUS PRIMI SCEUjf IL 

, Lena . 

< . ■ * 

I Dem mi hi , magnae quod parti efl vitium mu~ 
lierum , 

Quae bunc quaeftum facimus : quae ubi fubur • 
ratae fumus , 

Largiloquae extemplo Jumus „• plus loquimur , 
quam fat efl . 

Nam illanc ego ol’tm , quae bine flens abiti , 
parvolam 

Puellam projeSlam ex angiportu fu fluii . $ 

lAdolcfcens quidam hic efl apprime nobilis , 

( Quin ego nunc , quia fum onufla mea ex 
jententia , 

Quiaque adeo me compievi flore Liberi y 
Magis libera uti lingua conlibitum efl mthi : 
Tacere nequso mijera , quod tacito ufus efl ) io 
Sicyone fummo genere et vivit pater : 

Is amore mifere hanc deperit multerculam , 
Quae bine modo flens abiit • contra amore baec 
perdita efl : 

Eam meae ego amicae dono buie meretrici dedi • 
Quod Jaepe mecum mentionem fecerit , 15 
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. ATTO PRIMO SCENA ir. * / 

Lena • 

♦ 

I * Ho lo fleffo vizio , che fuole 
Aver una gran parte delle donne, 

Che fan quello mefliere , che fo io: 

Quando ci fiamo in favorrate , toflo 
Divenghiamo ciarlone : parliam piti 5 

Del bifogno . Colei , cho fe n* è andata 
Di qui piangendo - y un tempo la tols’ io 
Bambinella da un certo chiaflolino , 

Ov’ era fiata gettata . Qui è 
Un certo giovanetto molto nobile*-. io 
( Non accad’ altro ; effendomi a mio modo 
Rimpinzata, e faziata di vin buono, . 

Mi è venuto capriccio di giuocare 
Con un po’ più di libertà la lingua. 

Io mi lento crepare s’ io non dico 15 
Quel, che fi arebbe da; tener fegreto ) • 

Quefto giovane dunque, che ha. in Sicione 
Ancor vivente il padre, della prima v. 

Nobiltà, fi è accefo fieramente^ • 

Di quella femminetta , che partiffi : 20 

Teflè di qui piangendo . E ella ancora 
Va perduta all’ incontro per amore 1 

Dietro a colui . Ella fu da me data 
In dono a quefla cortigiana qui 
Amica mia , che fpeflo mi avea detto 25 
— 1 B 3 Ch’ 
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Puerum aut puellam aliamele ut reperire* tt fiki f 
Recens natum eapfe quod fibi fupponeret , 

Ubi mih't potefias primum evenit , ittico 
Fe^i ejus eii , quod me otavit 1 copiam . 
Poflquam puellam tam a me accepit , illico 
Eamdem puellam peperit , cuam a me accepeirat , 
Sine objletricis opera, & fine do! ori bus , 1 
Item ut aliae pariunt , quaè nralum quaerunt fibu 
Fi am amatorem ajebat effe peregrtnum /ibi . ' 
Suppofitionem ejv.s rei facerc gratta . 15 

Id dune nos folae feitnus ? ego qua 9 tilt dedi , 
Et illa , qua e a me accepit ; praeter vos quidem , 
Haec fio res gefla efi . fi quis ufus venerit , 
Meminijfe ego banc rem vos volo • ego aùeìt 
domum - 

. .... *• • • *..■’**» 

jìQTUS PRIMI SCENof IH. 

m. 1 • « f *» % 

' V % 

. : Auxilium Prologus • 

,.V- • ; 

* . *4 * • 4 • * 1 » « 

U Trutoque haec , multilo qua & multibib a 

efi aìuts. ... , 

Satine vix relrquit deo, quod loquerttW , lodi 
Ita properavit de puellae proloqui 
Suppofitiont . quod fi tacuijfet , 




La Cestella ri a. 2.3 
Ch* io le trovafii qualche bambinella , 

O Un bambin nato di frefeo , che ella 
Finger potette averlo partorito. 

Quandp mi venne fatto, io la compiacqui. 
Avuta ch’ebbe da me la bambina, 30 
Ella la partorì, fenza opra alcuna 
Di levatrice , e fenza quelle doglie , 

Ghe hanno in partorendo, le altre donne,' 
Che van cercando il male* che non hanno • 
Perchè diceva di aver un amante 35 

Foreftiere , e che appunto per tal caufa 
Ella faceva una cotal finzione. 

Tal fatto lo tappiamo eoi due fole: 

Io , la qual le ne diedi , e quella , che 
La ricevè da me, oltre vo* altri * 4® 

Quetto fatto è pattato a quello modo. 
Venendo mai qualche occorrenza , io voglio 

Che voi lo abbiate a mente . Io vado a caia • 

■ * * *• • • • 

ATTO PRIMO SCENA III. 
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ofufitio Prologo. 

Ue qualità vi fono in quella vecchia , 
Ella è ciarlona , e berma grandiflima . 
Può far il ciel però , eh’ ella appena abbia 
Lafciato a un dio di che poter difeorrere? 
Cotanta fretta eli’ ebbe di premettervi 5 
Il parto fìnto della bamberottola . 

La qual cofa fc non avettc dettavi, 

B 4 
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tamen 

Ego eram ditturus deus % qui poteram piantar. 5 
Uam mi hi eft yluxilio nomen . nane operam date 9 
Ut ego argumentum hoc vobis piane perputem « 
Fu e re Sieponi jamdiu Dionyfia . 

Mercator venie bue ad ludos Lemnius % \ 

Ifquc hic compre ffit virginem adolefcentulus , IO 
Vinolentus , violentus, multa notte , in via» 
Is ubi malam rem feit fe meruiffe , illico 
Pedibus perfugium peperit , in Lemnum aufugit^ 
Vb't habitabat tum . / 7 /j coinprefferat 9 ' 

Vecumo pofl menfe exatto h'te peperit fili am • 15 
Quoniam reum e'jus fatti nefeit qui fiet , . 
Paternum fervom fui participat confilii 9 
Dat eam puellam ti fervo exponendam ad necem i 
Is eam projecit . puellam fuflulit • 

I//e e/*#» obfervavit fervos , .20 

jgwfl quas in aed’s baec puellam deferat . 
Ut eampfe vos audìftis confiterier , 

e4W puellam meretrici Melaenidi , 

Eaque educavit eam ftbi prò filia 

Bene ac pudice . taw < 7 //V autem Lemnius 2^ 

Propinquam uxorem duxit , cognatam fuam • 

•/ * j * * * ■* t • 

/ # 
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Pur Ve 1 ’ arci detta io, che potea dirvela . 
Con più chiarezza , eflendo un dio , che Aufilio 
Mi appello. Or attendete a me, di grazia * io 
v Perch’io vi porta di quella Commedia • 
Efporre 1 ’ argomento t e farlo facile . 

Gran tempo fa in Sicione celebrarono 
Le fede di Bacco. Un mercante di Lennio 
Venne a vederle ; il quale , eflendo giovane tj 
Avvinazzato , e caldo , a notte altiflimà 
Nel mezzo di una via viziò una vergine*. 
Ei torto che fi avvide , che bulcatofi 
Era la mala ventura ,• in un fubito 
Si proccurò lo fcampo da’ medefìmi * *'20 
Suoi piedi, e a Lenno a rifuggirli andoflene. 
Ove allora avea cafa . Quella giovane, 

Ch’ egli avear deflorata , al fin nel decimo • 
Mefe partorì qui una figlia femmina. 

Non fapendo ella il reo chi poterte effere 15 
Di un fatto, tale., il fegreto comunica 
Ad un fervo paterno , e diegli a efponere 
A morte la bambina * ei la gettò 
In mezzo di una via, c cortei tolfela. 

Ora quel fervo, che gettata aveala , 3© 

Offervò di foppiatto ove la vecchia , 

E in che cafa quella trafportaflefi . 

Ella , come fentifte voi medefìmi 
Confeffarfi da lei, la diè a Melenide, 

La qual fe 1’ allevò da figlia propria , 35 

Bene , e oneftamente . Indi quel Lennio 
Menò in moglie una fua parente proflima , 
<’•' Che 
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Ea dtem fuum obiit , faEka morigera e fi viro, 
Po fi quam tller uxori jufta fecit , ittico 
Huc commi gravi t duxit uxorem bic ftbì 
Eamdem quam olim virginem bic compreffcrat: 

Et eam cognofcit effe' quam compreffcrat .* 

Itta itti dicit , t jus fe ex injuria 
Peperiffe gnatam , atque eam fe 'fervo ittico 
Dediffe txponendam • il le extemplo fervolum 
Jubet ittum eumdem per [equi , fi qua queat 35 
Reperire , fufluierit . Et rei nunc fuetti 
Operava ufque affi duo fervos dat , fi poffiet 
Meretricem ittam invertire , quarti olim tolleri, 
Cum ipfe exponebat r ex infidiis vi derat • 
Nwic , quod reliquom reflat , volo ptrfolvere : 40 
Ut expungatur nomen , ne quid debeam • 
%/fdolefcens bic eft Sicyoni ? et vivit pater • ’ 
Is amore projeBiciam ittam deperii , 

Quae dudum fiens bine abiit ad matrem fuam ! 
Et illa bunc cantra , qui efl amor fuavifltmus* l< 
U$Jun$ fiumana , \ * * 

* . . • i, • r ' ' . . i . 

# * ^ • 

• * r 4 ' * 

* ‘ . • ■« ' » 

H 



• V 


La CfefTfiLLA&IA* ' 27 

Che terminò i Tuoi giorni: a compiacete 
Cominciò allora il marito* il qual (obito ’»■ 
Ch’ebbe fatte alla moglie le fue efequift, 4# 
Paféò a abitar qui , e in moglie ptefeft 
Quell* appunto , con cui ebbe commercio, 
Alior , eh* èra pulzella ; e riconobbela 
Eflere quell* iftelfo . Or coftei ditegli 
Come per quell’ oltràggio, ch’egli fetele, 45 
Partorì una bambina , eh’ ella fubito 
La diede a un fervo fuo per farla efponere. 
In fentir fuo marito tal colà , ordina ~ • 
Subitamente a quei fervo medefimo 
Di andar in traccia di colei, che tòlfela, 50 
Se pur di ritrovarla fìa poflìbile. 

Or il fervo fta tutto a tal negozio 
Occupato , a vedere fe riufciffcgli 
Di ritrovare quella buona femmina , 

La quale, alior ch’egli gettò la bambola, 53 
Stando quivi appiattato , a vea vedutala 
Raccogliere da terra, c via portartela* 

Or vi vo* Soddisfate di quel piccolo 
Retto, che ancor rimane, acciocché in debito 
Io più non fia , e la partita faldifi. -Óé 
Si trova 'in Sicione un certo giovane. 

Che ama perdutamente quefta efpo/ìta 9 
La qual poc’anzi voi vedette andartene 
In cafa di fua madre tutta in lagrime. 
Quella all’incontro, ama cottui reciproca- 6 $ 
mente , il che rende 1’ amore dolciflìmo. 
Ma , come fono le cofe di qucfto 

Mon« 


\ 


Digitized by Google 


2 $ • — C I S T E L L A R I A. 

T n/hi/ efl perpetuum datum • • - 

Pater adolef centi dare volt uxorem . hoc ubi \ 
Mater refcivit , jujfit arcejji e am domum .• 
Haec res fic gefta efl . bene valete , & vincite 
“ Virtute vera , quod feciflis antidhac . $'0 

Servate voflros focios , veteres & novos .* 
fugete auxilia voftris jtiflis le gibus , 

Perdite perduelles , parite laudem , & laureanti 

Ut vobis viòli Poeni poenas fufferant . 

» * » 

vfCTUS SECUNDUS . SCEN~4 T.,I 

. •* *i „ , ; 

« * m *0 % 

... . Alcefimarchus , Melaenis. , . 

4 * , * , • . ? 

ego amorem primum a pud bomines cau 
nificinam commentum . f: 

piane ego de me conjeòluram domi facto , ne 
• /or/f quaeram , < ’ . •* 

Qui omnes bomines fupero atque antideo cru • 
ciabilitatibus animi . 

JaÒlor , cruci or , agitor , J lima} or , ver/òr in 
amoris rota mifer . » • **» ,. r . .*,v 

Exani mor , /fw, 

* # * * •. v • **• 

; . . ' . v : ; T: . • * » j • ’’ 
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Mondo, che nulla non abbiam di fiabile: 
Vivendo ancora il padre a quello giovane. 
Gli vuol dar moglie'. Quella cofa fubito, 70 
Che dalla madre di colei rifeppefi , 

Si fè venire in cafa la fua giovane. 

Ora cosi va il fatto . Rimanetevi 
Voi fani , e acquiftatevi vittorie 
Con valor vero , come da voi fecefì 75 
Sempre per lo pafTato . Conferva tevi 
I volili collegati antichi , e nuovi . 

Vie più accrelcete la ncttra repubblica 
Con la giuftizia 4 e!le leggi patrie. > 

; Sconfigete i nemici , e acchittatevi 86 
Gloria, e trionfo, acciocché al fin Cartagine 
Debellata nc porti alto fupplicio . 

* ‘ ATTO SECONDO . SCENA I. - . 


*AÌ cefi marco , Mclenide . 

C Redo, che Amore il primo in quello mondo 
Abbia inventato la carnificina . 

Quell* argomento io lo traggo da me 
Senza andarlo cercando in cafi di altri, ~ 
Che fupero , e forpalTo tutti gli uomini 5 
Ne’fupplizj dell’animo, ch’io feffro. 

Son battuto quà , e là , fon tormentato, 
Son agitato, trafitto, mefehino, 

Aggirato alla ruota di Cupido . 

L’ anima mi è (frappata, fon tirato, lo 
c * La- 
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differor y dijlrabor diripior v ita nubilam 

mentem $ 

■ \4nimi babeo. ubìfum, ibi non [un: ubi <jc» 
ibi e fi animus, 

Jta mi hi omnia ingenia funt • quod litbet f non 
lubet jam id continuo • 

Ita me amor laffum animi ludificat > fugat , 
agit , appetita . 

Raptat y retinet , /*&**, largitur : quod 4** » 
wrw tìkf .* deludit .• ■ 

Modo quod [uaftt y dijfuadet i quod dijfuafit , 
id oflentat . # 

Maritimi s mori bus mecum expfvhur s ita menni 
frangit amentem t 

t/fnimum •• ncque, nifi quia mi fi? non * pef- 
fum y mi hi ut la abefi 

Perdilo pernicies . ita pater apud •villani deti- 
nuit me hot dies fex 

Puri continuo s : Affa* libitum inter e a efl me am 
amie am vi fere • 

. E fine hot miferum memoratiti • r 1*$ 

MeL J5o faceta s , */£# */£ fponfa lo » 

Lemnia ? ,, 

Habeas s tteque nos fazione tanta , quanta tn 9 
• fumuty 

" fleque opes noflrat tam funt validae f 


quam 
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Lacerato , fquartato , aflalfinato. 

Io fono sbalordito . Dove trovomi 
Lì non mi trovo ; dove non mi trovo, 

Lì fta T animo mio . Quanti fi danno 
Genj , tanti ne ho io; voglio , non voglio 15 
L* ifteflo in un iftaote . Così Amore 
Vedendomi da’ fenfi abbandonato , 

Si fa giuoco di me : mi fuga , mi urti , 

Mi aliale, mi (ira Teina , mi trattiene, 

E mi alletta , e fi fa con mt oortefe . 2# 

Quel che mi dà, non me lo dà: mi gabba. 

% Or mi arà configliato qualche cofa, - — 
Ora rae la fconfiglia ; fconfigliata • 

Ch* egli me 1 * ha , me la prefenta poi . ^ 

Fa con me come il mare, che a naufragio 24 
Urta il povero legno del mio cuore, 

Che ha perduto il timon della ragione. 

E fe non folte eh* io non vado al fondo, 

Neffun* altra rovina mancherebbe 

Alle rovine mie . Ecco , mio padre ; 3* 

• Fittoli *n villa , quelli fei dì interi *■ 

Mi ha tenuto in campagna , e in quefto tempo 
Non ho potuto mai far una vifita 
Alla mia bella. Non h quella, a ditte, 
Una cofa da muover a pietà ? 35 

Mei. Ti fe* fatto eloquente ora che hai *' 

* Un* altra fpofa ficca Lenniefe. 

Toltila pure, giacché noi non fia&to • 

Di così alto attere, come te. ' - . 

Nè le foftanze nollre fon sì forti , 4© 

Co- 
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quam tuae : verumtamen 
Haud metuo , ne jusjurandum noftrum quifquam 
culpitet „• 

Tu jam } fi quid tibi dolebit , fcies , do» 
grafia . 2,0 

Ale. Di me perdant / Mei. quodeumque opus , 
velìm tibi contingere . 

Ale. J7 /7/#w uxorem duxero mibi umquam , 

% ^ # 

defpondit pater. 

Mei. £f me , fi umquam tibi uxorem filiam de - 
meam» 

Ale. Perdurare me patiere ? Mei* atque aliquan * 
facilius , 

Quam me meamque rem perire & ludificart 
. r filiam . # 3S 

x/[bt (i) quaerere , o£; jurando tuo fatis fit 

fubfidii : ( • 

J7*V «o/ yorw , vtflcefirnarche , confregifli te fi 

Ale. .Ftfce /<?we/ periculum . Mei* feci » 

faftum queror . 

Ale. w£i *7/*w . Mei. inter «ov**» 

verbum ufurpabo vetus' 7 
Quod dedi , «0» ‘iW/ew ** quod reli- 

quom efl , non dabo . 3® 

Ale. No» remijfura es mibi illamì Mei . prò me 
refponfa tibi , 

Ale. Non remittes ? Mei. fcis jamdudum omnem 
meam fententiam . 

Aie. Satin tibi ijluc in (orde certum eftl 

. Mei. 


(i) Leggo, quarte. 
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Come le tue. Confolomi però, . 

' Che non faravvi chi pofla incolparci, 

E rinfacciarci il giuramento noftro. 

Tu , accalcandoti cofa che ti dol?a , 

« Potrai faper perchè ti venga. Jllc . Polla 45 
Io fubbifTare . Mei . Il cielo ti efaudifca., 

• Ale, Se io menerò in moglie mai colei , 

Che ha fidanzato mio padre per me • 

Mei . E io ancora , fe mai ti darò in moglie 
• Mia figlia. sAlc. E foffrirai tu ch’io facelìi 50 
Uno fpergiuro? Mei. Alquanto meglio, che 
Precipitare me , e la roba mia , 

E che veder burlata la mia figlia. 

Va ti cerca qualche altro luogo, dove 
Polla me’ regger il tuo giuramento. 55 
Che, quanto alla mia cafa , Alcefimarco, 
Hai baciato, fo dire, il chiaviftello. 
tAlc. Ma fa la pruova una volta. Mei . L’ho fatta 
Piò volte , e me ne duole. jflc. Torna a darmela. 
Mei. Dirò un proverbio antico in cofa nuova* 60 
Mi rincrefce aver dato quel che ho dato, 
Quel eh’ è rimafto non lo darò certo. 

4 Ale. Dunque non mi rimanderai colei ? 

Mei. La tua domanda ti fia di rifpotta. 

*4/. Non la rimanderai? Mei. Sai già da un pezzo 6$ 
V intenzion mia . Jllc. E fe’ tu ferma in quefto? 
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Mei. quin ego commento r qui de m : a 

Non aedepol ìjlaec tua di eia nunc in auris reci pio. 
Ale. Non ? bemì (i) quid agi sì Mei , igitur ani- 
mum advorte , ut quid agas , feias . 35 

Ale. w 4 t ita me di deaeque , fuperi atquc inferi , 
0 * medioxumi , , ’ » 

Itdque me Juno regina 0 “ Jovis fupremi filia % 
Itdque me Saturnus patruus ejus . Mei. ecajlor 
pater • 

Ale. Itdque me Ops opulenta illius avia ! Mei. 
imtno mater quidem , 

Ale. Juno filia & Saturnus patruus , & fummus 
Juppiter ! 40 

Tu me delenis : propter te haec pecco . Mei. 
perge dicere • 

Ale. %Anne ut etiam auid confultura fis {ciani ? 
Mei. perge eloqui. 

Non v emitt am : de finltura efi , Ale. enimvero % 
ita me Juppiter , 

Itdque me Juno O* Saturnus • ita , quid di - 
cam , nefeió . 

J am {ciò: immo , mulier , ww» ut feias 

fententiam : 45 

Di me omnes magni minuti que 0 * patellarii 
Faxint , ne ego dem vivus favium Silenio , 
Nifi ego teque tuamque filiam , meque bodie ob« 
truncavcro , 

Pofiea autem cum primo luci cras nifi ambo 
occidero : Et 

(0 Si vede chiaramente dalla rifpofta , c dal fenfo 
ifteffo , che dee leggerli quid ago ? 
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Mei, Tanto, ch’io fio penando ad altro. Nè 
Ammetto or nelle orecchie mie cotefte 
Chiacchiere fue.i^/.No? non le ammetti? Oimèl 
Che ho da fare? Mei, Se non Io fai , e tu, 70 
Per faperlo , riflettici • *Ak f Così 
Gli dei, le dee, e di fopra , e di fotto , 

E que’ di mezzo , e così la Regina 
Giunone, figlia di Giove fovrano, 

E sì Saturno, fuo zio. Mei* Anzi padre. 75 
*Alc, E così la ricca Ope*, nonna fua, 

Mei, Anzi fua madre, E la figlia Giunone, 
E il fuo zio Saturno , e ’1 fommo Giove ! 
Tu mi fai matto: tu mi fai pigliare 
Quelli fva rioni . Mei . Tira oltre, sÀlc* Ancor io 
Da te fapere non potrò che cofa 81 

Tu determinerai? Mei, Seguita a dire. 

E* fatta già la determinazione, 

Non tornerò a mandartela. *41 c. In fe mia. 
Sì Giove, sì Giunone, sì Saturno, 85 
Sì... non so che mi dire. Or mi fovvicne. 
Afcolta quà , perchè Tappi qual fi a 
La rifoluzion mia. Tutti gli dei 
Grofii, e minori, e quegli da fcodelle, 
Facciano sì , eh’ io mai in vita mia po 
Non dia un bacio a Silenia ,s’ io quell’ oggi 
Non truciderò te, tua figlia, e me . 

E dopo ciò, s’ io non vi ammazzo entrambe 
Diman mattina allo fpuntar del giorno : 
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Et equidem , bercle , nifi pedatu tertio omnis 
efflixero, $c> 

Nifi tu illam remittis ad me . dixi quae vo- 
liti , vale. 

Mei. i Abiit intro iratus . quid ego nunc agami 
fi redierit 

llla ad bunc , ibidem loci res erit . ubi odi um 
occoeperit , 

Illam extrudet , cum banc uxorem Lemniam 
ducet domum . 

. Sed tamen ibo & perfequar . amens ne quid 
faciat , cauto opu fi . 55 

Pofiremo , quando aequa lege pauperi cum divite 

Non licet , perdam operam potius , quam ca- 
rebo filia . 

Sed quis bio e fi , qui rcBa platea curfum bue 
contendit fuum ? 

Et illud paveo , & hoc formido .* ita tota fum 
mifera in metu . 

S » 

sACTVS SECUNDl SCEN^T li. 

. / » 

» • 

Lampadifcus. 

A ìVmw feBatus fum clamore per vias .• 

Miferrumam babai . ut illaec bodie quot 
modis • 

S ibi moderatrix fuit , 


atque 
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ÀI terzo a (folto poi in fede mia, £5 

Se io non vi diferto tutte e due, 

Quando tu non rimandimi colei. 

Ho detto già quanto io voleva. Addio. 
Mei . Se n’è entrato infuriato. Or che farò? 

S’ ella tornerà in cafo di coftui , 100 

Sarem femprs da capo . Quando arà 
Cominciato a nojarfene , e avrà 
Menato a cafa quefta moglie Lennia , 

E* la caccerà via. Voglio a ogni modo 
Proccurar di raggiugnerlo . Bifogna 105 
Pur avvertire , che ufcito de 1 gangheri , 

Non avelie a commetter qualche fcandalo*. 
Perchè alla fine non potendo il povero 
Vederfela col ricco a tu per tu, 

Meglio farà ch’io retti con le mofche no 
Nelle mani , che perdere mia figlia . 

Ma chi è cottui, che a drittura indirizza 
Verfo quà per la piazza il fuo cammino? 
La prima cofa mi tiene in timore , 

Quefta mi fa paura. O me tapina! 115 
Io fono a gola in un mar di fpavento. 

ATTO SECONDO SCENA II. 

• ^ V . . ' • * . i . * * - » 

Lampadifco . 

S On ito dando feguito alla vecchia 

Per quefte ftrade, fchiamazzando. Io Pho 
Difperata . Ma N come andò fchermendofi , 

C 3 E 
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atque immemorabili! ! 

Quot Hit bl anditi as ! quid illi promi/i botti! 
Quot admoenivi illi fabricas ! quot fallacia! ! 5 
In quaejìione vix exfculpft ut àiceret , 

Quia ei promifi dolium vini dare . 

jìCTVS SECUNDI SCENDA IIL 

» 

Phanoftrata , Lampadifcus , Melacnis. 

% 

A Udire vocent vi fa fum ante aedis modo 

Mei Lampadifci fervi . Lamp. non furds 
es , bera ? 

Re He audivijli . Ph. quid agis bic ? Lamp. quod 
gaudeas . 

Ph. Quid id efl ? Lamp. bine ex bifee aedi bus 
panilo p/ius 

Vidi exeuntem mulierem . Ph. ili am , quae meam 5 
Gnatam fuflulerat^ Lamp . rem tenes . Ph. quid 
poflca? ' * 

Lamp. Dico ei , quo paHo eam ab bippodromo 
viderim 

Herilem filiam noflram fuflollere . 

Ph. Extimuit tum illa ? Mei. jam horret cor • 
pus , cor falit . 

Nam mibi ab 'bippodromo memini afferri par « 
voi am, IO 

Puellam , eamque me mibi fupponcre, 

Ph. %/fge perge 9 quaefo ; animus ‘ . , ' 
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E facendo la fme morata ! Quante 
Moine le ho fatte io, quante promeffe! 5 
Quanti lacci le ho telo , quante tfkppoièl 
Al fin con la tortura, ch’io le diedi, 
i A ftento ne carpii la confeflìone, 

Con la prometta di un baril di vino.- 

• • » V» 

1 • *» r*V • * « «* 

ATTO SECONDO SCENA Itfc T 

. • ; . ’.v < * *• 

1 - • Fano]! rat à , Lampadifco , Melenidè. * 

’ . . * . r 

M I è parlo di fentir ora qui innanzi ' * 
Alla cafa , la voce del mio fervo 
Lampadifco . Lam. Padrona , non* fe* lorda :* 
Ha’ intefo bene. Fan . Che fai qui? Larh.Fo cofa, 
Che ti de* far contènta . Fan. Che cos’^è? 5 
Lam. Io da cotefta cafa~poco prima ' • 

Ho vitto ufcire quella donna . Fan. Qùéila , 
Forfè, che avea raccolta la mia figlia ? 
Lfih.Tu l’hai prefa alla prima. F. E còh avvenne? 
Lam. Mi pongo a raccontarle èome io (tetto io 
La vidi toglier su dall’ Ippodromo 
Una figliuola della mia padrona . 

Fan. Ti parve allora, che s’ intimoriffe ? 

Mei . Mi fento tutta già raccapricciare . 

Il cuor mi balza, perchè mi fovviene^ 15* 
f Che portata mi fu dall’ Ippodromo 
j:- Appunto* quella piccola bambina, ..... : 

’* La quale io finti di aver partorita. 

Fan . Su via, féguita pure, che il mio cuore 
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audire expetit , 

Ut res gejla fit . Mei. utinam audire non queas f 
Lamp. Pergo illam his allelui diftis (i ): illaec 

, anus . f > . 

Fortuito matrem, ne fe deferas, vocat . 15 

Afow iliaec tibi nutrì* efl , ne Matrem cenfeas » 
te reduco & revoco ad divitias , 

Tm /oc ere in luculentam familiam : 

Unde tibi talenta magna viginti pater 
Det dotis . non enim hic , ubi ex (i)Tufco. modo 20 
Tute tibi indigne dotem quaeras corpore . 

Ph< -tdn , amabo , meretrix il la efl^qUae tllàm 
fujlulit l . . •. • „ ■ * • : ; . ^ 

Lamp. /wmo meretrix fuit . fed, ut fit y de ea re 
. • eloquar . 

Jam perducebam illam ad me fuadela me a.* 
•Anus ei amplexa efigenua , plorans y obfecrans y 25 
A 7 ? ideferat fe .• ww ejje filiam , 

Seque eam peperijfe , fanfte adjurabat mi hi . 
Iftanc quam quaeris , inquit ego amicae mette - 
d Dedi , educaret eam prò fili ola fua. . w 


£* 




' (1) Supplirci : Pergo piteli am hit &e. 

(2) Cioè Lv^/o more , ì quali Lidi , Cotto la feorta 
di Tirreno, deduflero una colonia nell* Etruria . E di 
elfi Lidi dice Erodoto .• le cofìoro figlie efercitano 1* 
arte di meretrice tutte quante , e di un tal guadagno 
traggon la lor dote fintahto che fi maritano, dotandoli 
da le Ile fife . Lib , 1. f x8. dell’edizione dello Stefano. 
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Si flrugge di fcnrir come andò il fatto . 20 
Mei. Il ciei volefle^ .chc tu folli forda ** , r 
Larvi. Seguo dunque a parlare , e m’ indirizzo 
' Con tai parole verfo della giovane, ~ 
Quella vecchia fi dice madre tua 
. per una certa ventura* c acciocché 15 
Tu non 1 * abbandona Hi . Ella ti ha folo 
Allevata ; non darti a creder , che , . •; 

La ti fia madre. Io vengo a richiamanti; 

E rimetterti dentro alle ricchezze. ,• 

Ove farai allogata in matrimonio^ ^ 36 
In una fplendidiflima famiglia, . • 

' Con dodici migliaja di .ducati , , ;J .. 

I quali ti darà tuo padre in dote* 

, , Poiché non devi tu rimaner qui \ 

.. . Indegnamente ^ procacciar, col corpo 35} 
La dote tua, a guifa delle Tofche., 

Fan. E dimmi -un poco ; è forfè cortigiana 
Colei, che fe la tolfe? Lam. Fu , npn è* 
Ma i* ti vo’ dire come andò la.cofa.,7. 

Già quali con la mia perfuafione . , > 46 
Io la tirava a me, quando la vecchia ì 
F orte piangendole infieme fcongiurandpla 
Che non T abbandonaffe , fi gittò. 

A abbracciarle le. ginocchia a m$ 

Volta, giurava forte, che quella era 45 
Sua figlia, e di averla ella partorita* 
Cotefta, che tu cerchi, diffe a me, 

. lo la diedi a una certa amica mia , 


Perchè fe la educafle per figliuola, , 

• . . »• ■ " ? ■„ < r . ■ j - 


. . * ■» - * * * * 
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^ Et vivtty inquìt . ubi e a eft ? inquarti extempulo . 30 
Ph , Servate me , obfecro . Mei. me per di tis - 

Ph. 1 Quoi illam dediffet exquiftffe ùportuit . 

Latti p/ Qudeftvi: & dixìt, meretrici Mei aehidi . 
Mei. Meum elocutus èft nomen . inferii ! 

. Lamp. 17 #/ elocut'a eft , egò continuò anum in - 
v ’ *errdgo> r '- ! »• • - 35 

U£/ habitat j| inqrìam , due ac demonflra mibi • 
- *Avc£la eft , inquit , per egre bine babitatum . 
Mei. obfipat •• ~ ni*' :*r 

*•': xAquulàm "Lamp. quo ‘ avella- eft y eo féque - 
*w«»* . farine 1 : ; : 

nugasì periifti y ne bercle hoc longe . (1) 
defitti (2) 1 r *» *■ : • 

Inftare , ufque adeo y donec fe adjurat anus 4© 
v l farti mi hi monftrare . Ph. db ! non miffam 
oportuit i : . • ”> - 

Lainp. Servdtur : fed ìllaec fe quamdam ajebat 
- ttiultérem • ' * • 1 ' ■ • v *• - { >»' • . 

^ f y* 

iWwi b erte vricntem’ convenire eri dm prius , 

•- • Commune qttàcum id effet fibi negotium . 

Et fri o ve n tur am .Mei. me 1 indie abit , fuas 45 

- Jfd mèas miféridì addét .■ Ph;/<àrc me cònfciam . 

wi/wr vis facere me f Lamp. /«Jro , 
jtftjwé 1 Unirne irono 


• r. 
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Vir 
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(0 Facendo fegno forte con una punta di dito, 
w L«ggi , fecondo il Gronovio , perfidi . 
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Ed è vivente . E dove fia , le dilli 5® 
Subito io allóra? Fan, O dei ! per carità 4 
’ •* Salvatemi ; MeU E precipitate me. J 
Fan* Ma biftìgnavà domandarle, à òhi 
L* aveffe data . Lam. lo glie lo domandai, 

E mi ditte , a una certa cortigiana, $$ 
Che fi chiama Melenide . Mei. Egli ha detto 
Il nome mio; Io- fon perduta! Lam . Dopo t 
Che me lo dille , io tofto le dimando,:. . 

E dove Sa ? additami la cafa , / 

E condummivi. E ella allor 'rifpófémi : 60 
La $’ imbarcò,/* andotfene a por cafa 
In paefi dittanti fuor di qu\ . 

Mei. E* mi ha fprttzzato in fui vifo un po’ d’acqQi, 
La qual mi ha rinvenuta- Lam. Seguiremla 
'• Là d ove fe n’ è andata . A quello modo 6$ 

. Mi vai tu dondolando la mattea ? 

Se non mi di’ la verità, fé* morta, 

non andrà / ve’, tanto lungi. Pofimi - 
v ' A ferpentarla in modo, che alla fine./ 

Mi giurò di chiarirmi di ógni Cofa. 70 
J fari* O dio! non bifognava laiciarla irè^ 
Lam. Non la perdo di villa; ma la differii ! f 
Che dovea prima andare a ritrovare , 
‘Certa donna fua -amica -molto cara, 

* Ch’era ancora intrigata in tal faccenda ^ 7^ 
Son certo, che verrà. Mei . Scoprirà me, 

E unirà i Tuoi malanni ai miei. 

Fan. Fammi faper che vuoi, che faccia or io.’ 

Lam. Vattene dentro, e Ila pur di buon animo. 
- Se 
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tftr tuus fi veniet y jube domi opperirier y 
JNe in quaefiione mihi fit , fi quid eum velim « 
Ego ad anum recurro rurfum. Ph. Lampadio y 

obfecro . . . : 50 

Cura, Lamp . perfeSlum ego hoc dabo negotium . 
Ph. Deos teque /pero . Lamp. eofdem ego , ufi 
abeas domum . 

Mei* %Adolefcens y afla.atque audi . Lamp. 
mulier . t/owx i 

i . * i * • ' , M * " i * 

Mei. 7* . Lamp. quid negotii efi} nam occupa - 
. fw funi ampliter, 

Mei. (/Iic habitat ì Lamp. Demipho domi • 
w»x meus , '[ *\ ’ I e* 

Mei. Nempe ifiic efi , <p/ sAlcefìmarcho filiam 
Suam defpondit in divitias maxumas ? 

Lamp. Ir ipfus e fi . Mei. e ho tu! quam vos igi - 
tur filiam 

Uunc quae/itatis alteram ? Lamp. di cara tibi 9 
:&0fl ex uxore gnatam uxoris filiam . <5o 

Mei. Quid ifiuc efi verbi ? Lam. ex priore muliere 
Nata , in quam , weo hero filia e fi . Mei. certe 

*.-• - j ■/ . •• ' ■ 

modo 

Hujus quae locuta efi , quaerere ajebas filiam . 
Lam. Hujus ego quaero . M. quomodo igitur , obfecro, 
Haec efi prior , nupta nunc eflì Lamp. 

. conteris . “ *1 

s I® fw* iwe orati one, mulier . 

P; . ■'••• " . • * •*.* / % . * »• . * * 
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Se il padrone verrà , fa , che mi a fpetti 80 
In cafa, acciò ch’io noi vada cercando. 

Se mai e’ bi fogna (fé. Io vo* dar volta, 

E correre di nuovo dalla vecchia . 

Fan. Lampadione mio. fia cura tua. 

Lana. Da quell* aliar ne trarrò io le mani. 85 
Fan. Lofpcro in te , e nel cielo . Lam . Anch’io, che 
facciati 

Andar in cafa, Mei- Quel giovane; afpetta , 
Senti quà una parola. Lam. Chiami me? 
Mei . Te appunto . Lam. Che cos’ è ? dì su ; perch’io 
Son occupato grandiflìmamentc. 90 

MeL Chi Ila coflì di cafa ? Lam * Demifone , 

Il mio padrone. Mei. Che appunto è colui. 
Forfè, il quale ha giurato la fua figlia 
A Alcefimarco, fra ricchezze a gola? 

Lam . Appunto £ dello . MeL E dimmi un po’, qual 
altra •• •* • 

Figlia voi dunque andate ora cercando ? 
Lam. Io tei dirò. La figlia di fua moglie. 
Nata, non da fua moglie. Mei . Che garbuglio 
v E‘ quello, che mi di’? Lam. Dico • eh* eli’ è 
Figlia del mio padrone , eh’ egli l’ebbe 100 
Da una fua prima donna . Mei. Ma tu or org 
Certo dicevi , che andavi cercando 
La figlia di collei , che qui parlava • 

Lam. E di coflei la figlia cerco appunto. 

Mei. Come , per vita tua , quella è la prima, 105 
ElTendo moglie fua prefentemente ? 

Quello è un tormento , che mi dai tu, donna. 

Chi- 
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quifquis es . 

M^diozumim quam dux : t uxorem , e* e* 

.N-zta e fi haec virgo y ^ce^m ischi quae datar • 
JLj uxor diem obiit.jam frisi ù/leì. tenco ifiuc 
fati s . 

*£0 ///«</ quaero confragofun y quo modo 70 
Pr/or pofierior (ìt , pofierior fìt priori 
Lamp. Pria* hanc comprejfit , uxorem du - 

xh dom im .• 

PWui gravida fatta e fi , priufque peperit filiam . 
JE.*»» pofiquam peperit y juffit parvam projici . 

projeci y alia mailer fufiulit : 75 

JE^o infpettavi . ^rw-r poflibi . 

JStfW mmwc puellam filiam ejus quaerimus • 
Quid »««c fupina furfum in caelum confpicis ? 
Mei./ »h»c /*»« ifiuc quo proptrtfbas y nibil moror . 
Unite intellexi . Lamp. diis bercle habeo gratiam ; 
Afow ni intellexeSy nurqquam , amitteres , 8 1 

Mei. A 7 m«c mibi bonae neceffym fi effe ingratiis , 
Quamquam effe nolo . palam effe intei lego * 
egomet potius hanc inibo gratiam 
*40 iilis , gwim indi ce t me • 1^0 dwnum , 85 
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L a'Cestvell ari a; 47L 
Chiunque tu ti fia, con k tue chiacchiere# 
Quella giovane , che ora C dà in moglie 
A quell’ Al cefi marco , ella è; la figlia no 
Della moglie di mezzo eh’ e* menò. 

Quella moglie mórì. capifci? Mei. Quello 
Biftantemente lo comprendo; ma 
Quel garbuglio è quel, ch’io vorrei fapere* 
Come pofia (acceder, che la prima £l£ 
• Sia feconda , c la feconda fia prima . 

Lam. Il mio padrone ebbe che far con lei 
Prima eh’ e la menade in moglie, e prima 
La fu gravida , e prima partorì 
Quella figliuola, Dopo partorita, ' XiO 
Volle che la bambina fi efponefle, ' 

L’efpos’ io, e fe la tolfe un’ altra donna.. 
Da me oflervata. A capo a qualche tempo 
Il mio padrone la tolfe per moglie. 

Quella, che andiam cercando adedb,è quella IJJ 
Bambina appunto, la quale è fua figlia. 
Ora che guardi ’n cielo? Me/, Va pur dove 
Con tanta fretta or or t’ incamminavi . 

Io piii non ti do impaccio. Ora ho capito* 
Lam . Pur beato! Poiché fe non ave® 130 
Capito, credo che tu non mi arefti 
, Lafciato mai . Mei. Ora. mi è forza di edere 
Buona contro mia voglia, a marcio mio; 
Difpetto. Veggo la cola feoperta. 

Qr’ gli k me* , eh’ io mi faccia da me (leda 1 3$ 
Tal merito con loro, che afpettare 
Chip coki mi difeuppra • Androni mi a cafa , 
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• ‘ t/ftque ad parentes reduco Silenium . 

* • ■ » » % . 

•• t/f C T V S TERTIVS. 

• I 

• « • . , ( 

< Melaenis , Alcefìmarchas , Sileniura . 

R Em elocuta fum tibi omnem fequere me f 
mea Silenium y 

Ut eorum , quo j am effe oportet te , Jìs potius 
quam mea. 

i Quamquam invita te carebo , animum- ego in - 
ducam tamen 9 

" t/f iVW in tuam rem bene conducat y 

conjulam .* • • 

Piani ' hi c crepundia infuni , quibufcum te illa 
•: ; olim ad me detulit , ■ 5 

gwae dedit: parentes te ut co^nofcantfacilius . 

' %/Tccipe hanc cijìellam , Halìfca , agedum 

pulta illas fores • 

i J)ic me orare , wf aliquis intus prodeat prò- 
pere ocius . 

Ale. Recipe me ad te , More 9 amicum & bene • 
volum . Sii. / 

periimus miferae ! PAz.utrum hac me feri am 9 
ab laeva latusì ' 

Mei. f/A# c/l? Sii. vi- 

dee ferrum tenentemì '* 

Ale. *#/> ? remorare ? /«we» //#£«* . Sii. 

amabo , accurrite , 

r IVe /e interimat . Aie* o Salute mea falus fa- 
lubrior , 7# 


t 
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. La Cestellarià; 49 
Prenderomrai Siicnia , e farò sì 
Di ricondurla a’ genitori Tuoi. 

atto terzo. 

Mclenide , jftcefìmarco , Siicnia • 

' r 

I O già ti ho detto tutto: vieni meco, 
Silenia mia, perchè più mia non fii, ; 
Ma di coloro , di chi efler devi . 

, E fe ben , mal mio grado , reiterò 
Priva di te, a ogni modo pure $ 

Mi acconcerò a badare a quel che torni - 
In beneficio tuo. Ecco, qui (tanno 
. Quelle bazziche tue, con che colei 
Tempo fa ti portò in cafa mia, 

Acciocché meglio i genitori tuoi . r# 

Ti poflan riconofcere . To’ quà 
Quefta ceftella , Alifca , e picchia .tolto 
Quell’ ufcio» Di’ , ch’io prego que* di cafa, 
* Che alcun di loro tolto venga fuori . 
^c.Morte, accogli un tuo amico, un tuo benevolo. 
Sf 7 . Madre mia ! poverelle noi! fiam morte. 16 
xAlc. Dove mi do, a qucfto lato , o almanco? 
Mei. Cos’ hai? Sii . Non vedi Alcefimarco, che 
Sta col coltello in mano? sAlc, Cofa fai? 
Indugi ancora? abbandona la luce. 20 

Sii. Deh accorrete , che non fi uccida egli . 
+4lc. Cara Calvezza mia , più falutevole 
Della falute iltefla; Colo tu 

Tom. IV. D Se* 

N. 
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Tu rtunc , fi ego volo feu nolo , fola me ut 
vivam facis • 

Mei. Bau ! voluìfii ifiuc feverum facere ! Ale. 
ni bil mecum tibi , i$ 

Mortuus tibt fum: banc ut babeo , certum efi 
non .amiti ere . 

Nam bercle jam ad me agglutinandam tot am 
decretum efi dare . 

Ubi eftif , fervi ? occl udite aedis pejfulis , re • 
pagulif , • 

Ubi bave ego tetulero intra limen . Mei. , 
abftulit ■ ^ 

Mulierem • , perfequar jam tllum intro , 

ké baec ex me feiat 20 

Eademjì poff um tranqu illune facere ex irato mibi* 

CACTUS QU^RTUS. SCEN l 
Lampadifcus, Phanoftrata. 

f . , r 

N ullam ego me vidiffe credo magie anum ex - 
cruciabilem , 

Quam illaec efi , quae dudum faffa efi mibi , 
inficias eat! 

Sed eccam ber am video fed quid hoc efi , £*** 
ciftella bic jacet 

Cum crepundiis ? «ce quemquam confpicor aliarti 
in via ! 

Faciundum efi puerile officium .• conquinifcam 


L* CESTEtLAR I A. JI' 
Se* colei, che mi fai viver aderto, 

O eh* io voglia ,o non voglia . Mei. E come! tu 


jtic. Nulla Jio a far teco : per te fono morto • 
E , riguardo a cortei , poiché 1’ ho in mano, 
Son rifoluto non la lafciar pib. 

Perchè, fe ’l ciel mi guardi , io fono fermo 30 
Di appiccarmela addoflo rtretto lìretto. 
Servi, olà, dove fiete? Torto ch’io 
Mi arò portato cortei dentro l’ iifcio , 
Serrate ben con chiaviftelli , e ftanghe . 

JMtl. E’ le n’ è ito, egli fe f è portata 35 
Via. Voglio andare a feguitarlo in cafa, 
Pcrch’ egli fenta tutte quefte cofe 
Da bocca mia. Vo* veder fe così 
1* mi poterti calmar l’ ira fua . 


Un capeftro di vecchia come quella. 
Voler ora negarmi tutto quello , 

Che poco innanzi }a mi confelsòl 
Ma ecco ch’io veggo la mia padrona.. 5 
Ma che vuol dir quello ceftello in terra , 
Con coterte bazzecole? nè veggo 
Qui in iftrada alcun altro. Voglio farla 
Or da bambino , e accoccolarmi predo 


Volevi fare una cofa si brufea ? 
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ATTO QUARTO . SCENA I 



Lampadìjco , Fanojìrata . 
Redo di non aver veduto mai 
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ad ciflulam • N ' #» 

Ph. J Quid agis , Lampadio ? Lamp, base ciflella 
numnam bine ab nobis domo efi ? 

JsJam bino ab oflio jacentem fufiuli . Ph. quid 
nuntias 

Super anu ? Lamp. fcèlefliorem in terra nuf* 
lam effe alterata • 

Omnia inficiai ire ea quae dudum confeffa efi. 
mibi . 

Nam , berci e , ego illam anum irridere me ut 
finam ? Jdtius ejl mibi io 

Quovis exit io inferire • Ph. dì obfecro vofiram 
fidem ! 

Lamp. Quid deos obfecras ? Ph. fervute nos . 
Lamp. quid ejl ? Ph. crepundia 
Haec funt , quibufeum tu extulifii noftram fi • 
liolam ad necem . 

Lamp. Sanane es ì Ph. haec funt profe&o, Lamp. 
pergin ? Ph. haec funt . Lamp. fi mibi 
sAlia mulier ifloc paBo dicat , dicam effe ebriam • 
Ph. Non ecafior caffa memoro . nam , obfecro , un* 
de haec gentium ? 1 6 

sAut quis deus objecit bane ante oftium no* 
fi rum ? qua fi 

Dedita opera in tempori ipfo fpes mibi fanffa 
• fubvenit , 
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La Cestella riaJ 53 

A quello cesellino. Fan . Che fai tu , io 
Lampadione ! Lam, Quello è forfè cofa 
Di cafa noftra ? perch’ io 1 * ho levato 
Di terra innanzi qui all’ufcio noflro. 

Fan . Che novelle mi rechi della vecchia ? 
Lam. Che in terra non n’è una più briccona. 15 
La fi è data a negarmi tutto quello, 
Ch’ella pocanzi mi aveva fvertato . 

E io mi lafcerò da quella vecchia 
. Corbellare ? Sare* meglio contento 
Di morir di qualunque trilla morte. 20 
Fan . O fanti numi I aiutatemi voi . 

Lam . A che fcongiuri i numi ? Fan . Soccorreteci. 
Lam. Che cos* è ? Fan. Quelle fono le crepunde, 

. Con le quali efponelti la bambina 
Noflra a morire. Lam. Se’pazza. Fan.Son quelle 
Certamente. L.Segui anche? F. Quelle fono. 16 
Lam. Se altra donna parlatemi cosà , 

Per me direi ch’ella foffe imbriaca. 

Fan. No, non ti conto favole , in fe mia. 

E donde mai fon capitate qui ? . 

O , per me’ dire , qual nume del cielo 
Ce le ha cacciate fotto agli occhi nollri , 
Davanti all’ufcio? La fanta fperanza 
E' quella, che foccorremi in fui punto, 

In maniera eh’ e’ pare fatto a polla . 35 
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tJCTVS QUARTI SCEtijf n. 

Hàlifca , Lampadifcus, Phanoltrata. 

N ifi quid inibì opts 

Di dant y d if perii S neque , unde auxilium 
expetam y habco . 

Itaque petulantia mea me animi miferant babet / 
Qua e in tergum meum ne venia i , male formido , 
Si beta me fciat , tam Jocordem effe i quatti fum . 5 
Quamne in mani bus tenui atque accepi bic an- 
te aedis 

Cijlellam ? «£/ ea fit i ne [ciò : nifi , ut opinor 9 
Loca baec circiter excidit mibi • mi bomines , 
Mi fpe&atores , indicium , 7? £#/x * „ 

Vidity fi quis eam abfiuUrit , qui [ve * lo 
Suflulerit y& utrum hac an illac iter infiiterit • 
Non fum fcitior , quae hos rogent , 
fatigem , . _ - . 

£ui femper malo muliebri funt lubenter • ; 
jV««c veftigia bic fi qua funt , nofcitabo, « 

7 ? wemo praeteriit , poflquam intro a bit , 

Cifiella bic jaceret • 





L A C ESTOLLA RIA. 



ATTO QUARTO SCENA IL 

xAl 'tfca , Lampadlfio , Fanoftrata • 

S E il ciel non mi (occorre , io fon diferta, 
Nè ho donde procurarmi alcuno ajuto* 
Così mi veggo corternata dalla 
Avventafaggin mia, la quale ho molto 
Da temer che non vengami a piombare 1 5 
In fu le fpalle , quando la padrona 
Saprà la mia fccmpiaggin efteF tanta , 
Quant’ella è in fatto. E arò dovuto perdere 
Il ccftello , quand’ io tenealo in mano, 

E Tebbi innanzi a quella cafa qui? 10 
Dov’ e’ fi fia non fo , fe pur non forte , 
Come forfè farà , eh’ egli mi fia 
Caduto dalle mani qui d’intorno. 

Begli uomin miei, udienza mia cara, 
Indicatemi voi fe qualcheduno 15 

L’ ha veduto : fe alcuno fe lo tolfe : 

Chi fu , che lo raccolfe * x s’ e’ lì fia 
' Avviato poi quinci , o quindi . Ma 
Non fon pur buona io , che vo dimandandone 
Cofloro, e gli vado fìraccando , che 20 
Codon Tempre del male delle donne? 

Vo’ andar efaminando le pedate, 

Se ve ne fono . Perchè fe , da che 
Io me n’ entrai , non forte quinci oltre 
Pattato alcuno , il certello farebbe 25 
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au id , bici periit , opino?, \$ 

%dBum efl ! ilicet me infelicem & fccleflam . 
Nulla eft! ncque ego fum ufquam. perdita per» 
didit me, 

Sed p erga in , ut eoe pi , tamttn : quaeritabo , 
Nam & intus paveo , & fóri s formi do : /V/* wwnc 29 
Utrobique me metus agitat , ilio funi homines mi» 
fere 

Mi feri . i//e wmwc laetus efl , qui f qui s efl # gai 
/ 7 /^w babet : 

Quae neque illa illi quidquam ufui’fl : mihi 
effe poteft, 

Sed memet moro ? , £00 *g0 fecius « 

Halifca y hoc age : ter? am afpice , di f pi ce: 25 

Oculis invefligans aflute augura . Lamp. hera 9 
hem tibiì 

Vh.Quid efl ? Lamp.^cc efl . Ph.^w/x? Lamp. 
^«0/ ^<700 excidit ciflella : 

Certe eccum locum flgnat , k£; or excidit . Ph. 

* - apparet , 

Hai. is bac Ut: bac focci video veflìgtum 
In pulvere : perfequar bac , in hoc jam locò 
cum altero 30 

Conftitit, bJc meis turbo oculis modo fe objecit : 
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• LaCestellariàì 57 
Qui in terra ; Ghe qui in terra e’ s’ è perduto* 
Sono fpacciata ! ho fritto io poverella , 

' Io feiagurata . Il ccflello non ci è , 

Nè ci fono pur io : E* s* è perduto , 

E in perderli ha perduto ancora me. 30 
Ma , come ho incominciato , io vo* fegmre 
• A cercarlo . Mi tiene fpaventata 
Quel che può efler dentro ; e quel che avvenne 
. A me quà fuori , mi atterrifee ; ond* è , 
Che fono da ogni banda combattuta 35 
Dallo fpavento , eh’ è il maggior travaglio , 

. Ghe pofia affligger gli uomini . All’ incontro 
Chiunque fia colui, che l’ha trovato 
Ne farà lieto . E pure ella è una cofa , 

Che a colui non potrà fervir a nulla, 40 
E a me sì . Ma i’ non facendo quello , 

Che ho a fare , tengo in ponte me medefiraa. 
Animo, Alifca, a te, guarda per terra, 
Efamina; e fquadrando da per tutto, 

Fa acutamente le tue congetture. 45 

JLam. Padrona, ecco qui. JFVw.Che? Z.Quefla è coki. 
Fan. Chi ? Lam» Alla qual cadde quello panerino.’ 
Senza dubbio: ecco li, che addita il luogo, 
.Dove le cadde. Fan. SI, così dimoftra . 

•Ah Ma egli andoffi a quella volta • io veggo 50 
Volta per quà la flampa di una fcarpa , 
ImprelTa nella polvere. Ora lafciami 
Seguire quella traccia , Qui fi è fermo 
Con un’ altra perfona . Mi fi para 
Qui innanzi un certo ghirigoro. Affatto 55 
. , E’ 
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Ncque prorfétm iniit hac * hic Jletit ; bine illu* 
exiit .* AfV 

Condì iuni futi* ad duos attinet : hi qui qui funt / 
lAtat , ftngulum video veftigium • is hac 
abili i 

Contemplabor . A/»e Ak<? //V / nufquam abiit • 
sAElam rem ago . rfwo^ ter//* , perii f meum 
coriutn %6 

Cum ciftella . redeo intro . Ph. mulier i ma - 
»«.• /#»* 

a*; Vòlunt te conventam. Hai. ^w/V m# revocati 
l,amp. £0/14 femina , C2P malus mafculus volunt te • 
Hai. Malum aufer , bonum mihi opus eft . po~ 
Jlremo , ili e 40 

Plus , vocat y [eh quod velit , ego 

^rw /70 vocor . revortor . 

Ecquetn vidi/li qu aere re hic , amabo , in hac 
regione 

Ciftellam cum crepundiis , ego A/V ami/i 

mifera ? 

Nani dudum ut accurrimus ad Jllcefimarchum , 
«e /«4w vitam 

Interimeret , tum mihi puto prae timore hic 
excidi (fé 45 

Ciftellam . Lamp. Aoec mulier noftra eft. quin j 
opcram damus , parumper. 

Hai. Di [perii mifera ! quid ego meae berae di* 
cam i quae me opere tante 
Servare jujfit f 

i qui 
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£’ non andò per quà. Qui fi fermò: 

Di qui pafsò colà. Qui fi è tenuto 
CongrefTo • Il fatto palla tra due : e quelli 
Chi faranno ? tho ! veggo una pedata 
Scom pagliata . Collui però andò 6 ò 

Per quà.’ Voglio offervare: di qui andò 
Codà : di qui non fi è partito . Io fo 
La zuppa nel paniere .* Quel eh* è perfo , 

E' perfo .• Addio celtello * addio mio cuojoj 
Vo* tornar dentro.F*#.Quella dorina, afpetta. 6 5 
Ti vogliono certuni . % Al. Chi mi chiama 
Or in dietro ? Lari. Una femmina dabbene , 
E un cattivo mafehio ti defiderano. 

% 4 L Togli *1 fattivo: il buonoNfa per me. 
Voglio tornar in dietro,- che alla fine 70 
Piu fa chi chiama quello eh’ e’ lì voglia. 
Che io , che fon chiamata 4 In cortefia , 
Avelli tu veduto qui d* intorno 
Qualcun , che avelie trovato un cellello 
Con de'trallulli da bambino, ch’io 7J 
Mi fon perduta quì[? perchè pocanzi. 

Nell’ accorrer , che noi facemmo verfo 
Alcefimarco che non fi uccidelfe, 

.Credo, che per la paura mi fblTe’ 

•Scappato dalle mani . Lam. Quella' donna Sai 

Fa per no’ altri , padrona . Perchè 

Non badiamo un po’alei? %AL Son difperata* 

Mifera me ! Che cofa dirò io 

Alla padrona mia , la qual con tanta 

Premura mi ordinò di averne cura, 85 

On- 
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qui fuos Silenìum parente* 

Facili us poffet nofcere , quae berne mene [up* 
pofita e/i parva,* 

Quam quaedam meretrix et dedit . Lamp. no* 
y, Jirant bdec rem fabulatur . . 50 

ìrlanc /tire oportet , filia tua ubi fit , figna ut 
dicit . 

Hai. JNunc eam volt fune matri & patri , qui* 
. bus nata e/i , reddere ultro . 

/S/li homo , ob/ecro , alias res geris , ego tibi 
tneas res mando . 

Lamp, Ifluc ago : atque iftuc mihi cibus e/i , quod 
fabulare .• 

Sed inter rem agendam i/lam berae buie re* 
[pondi j quod rogabat . 5 5 

Nunc ad te redeo: fi quid e/l opus , die y ini * 
pera & tu, . 

Quid quaeritabas ì Hai. mi homo , Ù* me a mu * 
Iter , vos [aiuto . 

Ph. Et nos te. [ed quid quaerìtas ? Hai. vc/ii* 
gium hic requiro y 

Qua au[ugit quaedam nefeio quo mihi . Ph. 
quid id ? quid id nam e/l ? 

Hai .» Alienum quod damnum afferat, & maero* 

' rem [amili arem . 60 

Lamp. Mala merx , hera , baco & callida e/l • 
Ph. ecafior ita vi detur . 

Lamp. Imitatur nequam bc/llam & damnificam • 
Ph. quamnam y amaboì 

Lamp. Involvolum , quae 

in 
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LaCestellaria* 

Onde con piti facilità Silenia, 

La qual , avuta per mezzo di certa 
Cortigiana, ella finfela fua figlia, 

Trovar potette i genitori Tuoi? 

Lam. Ciò che dice coflei , tutto è interefle 99 
Nottro . Secondo i fegni , che ne dà , 

Coftei deve fa per dov’ è tua figlia , 

Al. E cosi , or le venne volontà 

Di ridarla a fuo padre, e a fua madre. 

Da’ quali nacque . Bell’ uomo mio , tu 9$ 
Hai *1 capo ad altro , e io fio qui a fidarti 
I fatti miei . Lam. No , a quello io Ito applicato, 
E in quello, che tu di’, trovo il mio pafcolo.- 
Ma mentre eh’ io attendeva appunto a quello, 
Ho dovuto rifponder una cofa 100 

Alla padrona mia . Or fon di nuovo 
Con te . Ma che ti occorre ? di' , comandami 
Anche tu. Cos’andavi tu cercando? 

Al. Bell'uomo, bella donna, io riverifeovi . 
Fan. E noi te; ma che cofa vai cercando? 105 
Al. Io cerco Torme, onde mi fia fcappato 
Non fo che , non fo dove . Fan. Che ? cos’ è ? 
Al. E' cos'altrui , che recherà del danno, 

E dell’ afflizione a cafa nollra • 

Lam . Mala roba è collei , padrona mia. no 
E' una fantina . Fan . A fé , così mi pare « 
Lam. Ella imita un animalettucciaccio 

Dannofo. F.E qual è quello? V.I 1 bruco, il quale 
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i» pampini folio intorta implicai fe. m 
Itici e m baec exovditur fibi intortam orati onem , 
Quid quaeritas ì Hai. ciftella mihi hic , mi 
adolefcens , evolavip f 6$ 

Lamp. In caveam latam oportuit . Hai* non ae- 
depoi praeda magna . 

Lamp. Mi rum , gre* venali ttm in ciflelU 
infuerit una . 

Ph. Si ne dicat . Lamp. fi dicat quidem . Ph. 
tfge, loquere tu % quid ibi infuerit • 

Hai. «*<*. Lamp*e/$ quidam bomo y qui 

illam aie fe [ciré ubi fit f 

Hai. *At poi il le a quadam muliere y fì eam mori - 
firet , grati am ineat » 7P 

Lamp. i/f fibi ille quidam volt dati mercedem- 
Hal. at poi illa quaedam y 
Qua e illam ciflellam perdidit , quoidam negai 
effe quod det , ; * * 

Lamp. »/# enirn ille quidam prgentum expetit, 
H/»/. at nequic^Ktfw argentum expetit . 

Lamp. «/fi po/ ///# quidam , mulier , if* aulite 
\ i opera gratuita efl • 

Ph. Commoda loquelam tuam: tibi nunc prode * 
rit. confi temur 7$ 

Ciflellam b abere , Hai, 4* voi JVf/jtf fervajptp 
. , «6* *« nunc efl} ‘ 

Ph. Salvam eccam , /èrf ego rem magnane 

• ' Gonfabulari 

Tecum volo . fociam te mibi adopto ad fnw& 
falutem . 

Hai. £**4 negotii efl ? 


/ 


LaCesteìlaria." 6 % 
Avvolticchiato nel pampino , tutto 
• S’inviluppa. Così ora collei II j 

Prefe a far un parlare ingarbugliato. 

Che vai cercando ? Un ceflello, bel giovane, 
Che mi è volato adeflo qui di mano, 

Lam. E’ bifognava porlo in una gabbia. 

* 4 l. Chi lei prefe^ non fece un gran guadagno . jzo 
Lam. Q; bella ! v’ avea a efìfer qualche branco 
Di fchiavi ’n un cesello ? Fan . Lafcia dirla ? 
Lam. Se la diccITe, Fan. Via su: va dicendo: 
Che cofa vi era dentro ? *4/. De* traftulli 
. Da bambini. Lam . E' v’è un certo tale , che iz$ 
Dice eh’ e’ fa dov’ è . %Al. E quello tale #1 _l 
S’ e* l’infegnalfe, fi faria del merito . 

Con una certa tale . Lam . Ma quel tale » 
Vuol la mancia. Ma quella tale, che 
Ha perduto il ceftello , dice eh* ella 130 
Non ha che dare a un certo tale. Lam. Ma 
Quei tal vuol la pecunia , s 4 l. Ma e’ la vuole 
Vanamente, fo dire. Lam . Ma quel tale, 
-Ti giuro , donna mia , eh’ egli è un cert* uomo . 
Difcortefe, che non fa nulla grati?. 13 J 

Fan . Difcorri ora con me » che gioveratti , _ 
Noi confettiamo di aver noi *1 ceftello, _ 
v 4 l. O , il ciel vi dia fallate ! dove fta ? 

Fan. Eccolo falvo qui. Io però voglio 

Difcorrere con te di un certo affare 140 
Mio grande , io ti vo’ unire per compagna 
Alla frlvazion mia . *4/. Che intrigo è quello? 
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aut quii ts ? Ph. ego f um illiut mater 9 
Quae baec geflitavit . Hai. biccine tu ergo ba - 
bitas ? Ph. ariolare , . - 80 

Sed j quaefo , antbaget ? ntulier , rriitte , atque 

hoc age .* 

Eloquere y unde baec funt tibt y etto y crepundia. 
Hai. iw/7/J geft’tavit ' fili a . 

Lamp. Mentirti .• wa mea gejlitavit , 

Ph. Afe obloquere . Lamp. tacco . Ph. mulier per - 
ge dicere, ' 8 5 

Itti m <?/* gejlitavit} HA.bic in proxumo, 
Th. Ifltc quidem aedepol mei viri habitat getter, 
Lamp. . Ph. obloquere rurfum? perge porro 
dicere • 

Quot annos nata dicitur ? Hai. feptem & deceva • 
Ph. Afe* efi, Lamp. m e/2, ut numerus *»»*- 
rwm attulit . ‘ >90 

Hai. quaerebas, repperifti: $w*ero wmw. 

Lamp.^po/ hac fuas na&ie /a»* : quaero tentane • 
Ph. quaeritabam y filiam tnveni meam , 

Hai. jiequom eft tenere , per fiderà quod credi - 
*w»r efi , 

merenti fit malo benignitai , 
tfofira baec alnmna efi tua profeto filia ; 


Et 

* 


V 


t 

I 
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La Cestellaria. 55 
Tu chi Tei? Fan. Son la madre di colei. 
La qual portava in dodo quelle bazziche. 
*^ 7 . Dunque tu ftai corti di cafa ? Fan, Appunto, 
Ben ti apponi . Ma lafcia andar le frottole, 14 6 
Se *1 ciel ti guardi , e attendi a quello . Dimmi 
Torto onde averti tu quelle crepunde . 

%Alc . Cottile aveale in doflo la figliuola 
Delia padrona mia . Lam . Ne menù’ poi- 150 
chè le tenea, non già la figlia della 
Padrona tua, ma della mia. Fan. Non ci 
Stare a ’nterromper tu . Lam. Non parlo più. 
Fan- Continua a dire, quella donna. Chi 
Le portava , dov’ è? ofl- Sta in cafa qui 15 f 
. Quello vicino. Fan . Corti, certo, abita 
11 genero di mio marito. Lam. A fe , 

Fan. E da capo a ’nterromperla ? Dimmi anco 
Ciò. di quanti anni dicon ch’ella fia ? 
xAl- Di dicialfette. Fan La mia è. Lam. Ella è della. 
Al conto, eh’ ella fa degli anni. u4l. Tu iói 
Trovarti quello, che cercavi* ora io 
Cerco la roba mia. Lam. Cortoro han già 
Trovato le lor cole ; ora cerco io • 

# I • 

Per me la terza. Fan . Ho ritrovato già 16$ 
Quel ch’io cercava, la figliuola mia. 

%A\. Quello, eh’ è fiato confegnato altrui, 
s Facendo a ficurtà, s’ha a curtodire; , 
Perchè colui, il qual merita bene,. v 
Dalla cortéfia fua non tragga male. 170 
Quella., che altro non è , che un nortro allievo, 
E* figlia tua fìcuro, e come tua, 

Tom. IV. E La 
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Et recidi tur a hst'.i eft libi tu am ; & e a grati a 
Domo profezìa e/l. ceterum ex ipfa , obfecro , 
Exquiritóte: ego ferva fum . Ph. aequom po- 
Jlulas . 

Hai. Il li us ego iflanc effe malo grati am . 100 

Sed iflanc ciflellam te ob/ecro ut redcìas mibi. 
Ph. Quid fit , Lampadio ? Lamp. quod ittum efl 9 
' " * teneas tuum . 

Ph, v 4 t me hujus miferet . Lamp .flc faci un d am 
cenfeo .*• 

Va ifli ciflellam , & intro ahi cum iflac Jìmul. 
Vh.Tibi aufcultabo . tene tu ciflellam tibi . 105 

’ tAbeamus intro . fed quod nomen eft tuae 
Domina»} Ha). Melàenis . Ph. i , i prae . jam 

ego te fequar . 

/ • . » ’* ’ • 

ofCTVS QUlfJTVS. 

, . . t> . * " * 

• - 1 " ’Demipho, Lampadifcus, 

/ 

Q Uid hoc negotit eft , quod omnès bomines fa» 
bulantur per vias , 

Mibi effe filiam inventam ? & Lampadionem 
me in foro 

Qttaeflviffe ajunt .Lamp. bere , un de is ? Dem.. 

ex fenatu . Lamp. gaudeo 
Tibi mea opera liberorum effe amplius . Dem. 
x etenint non placet . 

» Nibil moror aliena mibi opera fieri plures libero s . 

, - - • 

•* Sed 
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LaCestellarià. 67 
! La mia padrona vuol redimirtela ; 

E per far quello ella è ufcita di cafa . 

Il redo poi vi prego in cortcfia, 175 

Di cercarlo da lei , eh’ io fono ferva . 

F*», Quedo è dovere. JlL \ o vo’, che quedo merito 
Meglio fe lo faccia ella ; però pregoti 
Redimirmi cotedo cedello. 

Fan. Che ne di’ Lampadione? Lam . quel ch’è tuo , 
Tienlo qual tuo, ti fo dirio. Fan» Ma io 181 
Ho compatitone di codei. Lam. Quedo è 
Il fentimento mio : dà tu il cedello 
A codei , e va dentro infiem con lei . 

Fan . Farò a tuo modo. Tieni tu il cedello . 185 
Andiamo dentro . Ma come fi chiama 
La tua padrona? ^/. Si chiama Melenide . 

Fan . Va innanzi tu , che or io ti verrò apprelfo . 

ATTO QUINTO. 

Perni forte , Lampa d ifeo . 

u 

C He domine farà, che tutti quanti 

Van lufurrando per le drade , ch’io 
Ho trovato una figlia ? E dicon , che 
Lampadion venne a cercar di me 
Nei Foro . Lam. Onde ne vieni tu , padrone? 5 
Dem. Dal fenato . Lam. Io rallegromi , che tu 
Per opra mia abbi accrefciuto il numero 
De’ tuoi figli. Dem. La cofa non rfii garba. 
Io non ho punto caro aver più figli 

E z 


Per 


6 8 C I S T E L L A R I A. 

Sed quid ijìuc ejlì Lamp . propera ire nitro bue 
ad affinerà tuum : ' 6 

F il i a m tuam jam cognofces . intus ibidem uxor 
tua eft . 

jfbi cito . Dem .praevorti hoc certum fl rebus 
aliis omnibus . 

Caterva. 

N E exfpeStetis , fpeSlatores , dum UH bue ad 
vos exeant . 

JSJemo exibit : omnes intus conficient ne goti um . 
Ubi ìd erit facium , ornamenta ponent « poft • 
loci. 

Qi>i d eli qui t , vapulabit : qui non deli qui t , bibet, 
Fi urte y quod ad vos , fpe&atores , reliquum re • 
linqiiitur , 5 

, More major um date plaufum pojlrema in Ctf- 
moedia . 


Finis Cistellariae. 


La Cestellaria. 69 
Per opra altrui. Ma che novità è quella? io 
Latri. Torto entra in cafa quello tuo parente. 
Che or riconofcerai la figlia tua. 

Corti dentro anche fta tua moglie. Va 
Torto. De/n. Son rifoluto di anteporre 
Quella faccenda a tutte quante le altre. 

1 

La Compagnia de’ Comici. 

U Dienza mia, non illate a afpettare. 

Che coloro ritornino quà fuori. 

Niuno efcirà più. termineranno 
Tutti dentro la faccenda. Ciò fatto. 

Si fpoglieranno. Dopo ciò, colui, $ 

Che ha mancato in fare la fua parte, 

Arà le buffe: chi non ha mancato. 

Ari da bere. Or quello, che rimane 
A farfi da vo’ altri afcoltatori , 

£’,che feguendo il coftume degli avoli , i« 
Ci applaudiate in fin della commedia. 


Fine della Cestellaria. 
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M. A C C I I PLAUTI 


E P I D I C U S 


Dramatis Personae. 


Epidicus, ) r 

rp \ / €Wt m 

Thesprio, ) J 

Stratippocles,) j , 
r* (adol. 

Chaeribulus , ) 

jApoECIDES, ) r 

Periphanes,) f eneS ’ 


Miles. 

Philipp A, mulìer. 
Virgo. 

» • 

Fidicina* 

Da NI sta . 

Grex . 


i 

Argumentum* 


E Mie fidicinam , filiam crederti , fenex 

Perfuafu fervi , ali am qui condufticiam 
Iterum prò amica ei fubjecit . filio 
Dat beri li argentum . co f ororem deflinat 
Jnprudens juvenis . mox compreffae y ac militts 
Cognofcit opera fibi fenex os fublitum , 

Ut ille amicam y haec quaeritabat filiam . 
Sed inventa gnata , fervolum emittit Manu 


i 


\dcrvs: 
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V E P I D I C O 

DI M. ACCIO PLAUTO. 


Personaggi 


Epidico ) , . 

Tesprióne) ,ervl ‘ 
Strati ppocle) gio- 
Cheribulò )Vani. 
Apecide ) t . 
Per. pane ) vecchl ‘ 


SoiDATÓ . 

Filippa, donna* 
PuLSELLA . 

Sonate ice. 
UstIRAjO. 

Còmpagnia de’Comici, 


Argomento. 


I L vecchio compra certa fonatri ce , 
Credendola fua figlia , a perfuafìone 
Del fervo, il quale glie ne cacciò in cafk 
Anche altra, prefa 4 fòldo,in vece di una 
Druda del figlio: il danaro ritrattone 5 
Dal vecchio, lo confegna poi a cofiui, 

* Col qual egli fi compra, non fapendolo, 
La propria forella . Poco dopo , 

Per mezzo, del foldato , e di una tale , 
Fatta donna dal vecchio tempo prima , io 
Mentre un va in cerca dell* a mica , e l'altra 
Della figlia , eflo vecchio al fin fi avvede 
D* eflcr ei fiato fatto il cordovano. 

Ma , trovata la figlia , affranca il fervo ; 


74 Epidicus. 

» 

• . ' i 

*fCTVS PRIMVS. SCENvf I. 

? * 4 ’ * 

» , > 

Epidicus, Thefprio. 

* « 

H Eus, adolefcens . Th. quis proper antem me 
prebendit pallio ? 

Ep. Familiaris . Th. fateor; nam odio es nimium 
/ amili ari ter . 

Ep . Refpice vero , Thefprio. Th. ob ! Epidicumne 
ego confpicor ? 

Ep. uteris. Th .'fulve, Ep. dii dent 

qttae veìis. 

Venire [alvom gaudeo . Th. quid cete rum ? Ep. 

qtiod eo affolet , 5 

Coena libi dabitur . Th. fpondeo . Ep. 

Th. accepturum , y? dabis . 

Ep. Jjw/W k* velis ? Th. exemplum 

adefl . Ep. intellego. eugepae ! 

Corpulentior videro atque habitior . Th. 
gratta . (1) 

Ep. Quam quidem jamd'tu te perdidiffe oportuit • 
Th. Minus jam furti ficus fum , antebac • 

Ep. /<**? Th. rap/o propalam . 10 

Ep. Di immortala inf eli cent , « gr a dibus 

grandibus ! 

!Nam ut apud portum te confpexi , curvi culo 
occoepi fequi : 

Vix adipi feendi poteflas modo fuit . 

Th. 


(0 Moftrando la mano. 


L* E p i d i c o. 75 

ATTO PRIMO - SCENA t . 
lipidico , Tef priorie* 

O Quel giovane < Te. Chi farà colìui, 

Che vedendomi andar con quella fretta j 
Mi ha prefo pel mantello? Ep. Un confidente. 
Te. Lo veggo ben anch’io, perchè con tutta 
La confidenza vuomi ’nfradiciare - 5 

Ep- V ia, volgiti ,Tefprione.Te.Oh,i’ veggo Epi- 
dico! 

Ep • Tu fai uFo degli occhi in fede mia. 

Te. Sii ’1 ben trovato. Ep. Il cielo ti contenti. 

Godo che fii venuto a falvamento. 

Te. E che altro ? Ep. Secondo il confueto* IO 
Ti farà data una cena • Te. Io prometto . 
Ep. Cofa? Te. Accettarla fe me la darai. 

Ep. Che fai tu ? vanno ben le tue faccende? 
Te. Eccone qui la prova . Ep- Evviva ! intendo. 
Tu mi par piti panciuto, e di migliore 15 
Cordovano-. Te. Mercè di quella. Ep. Che 
Dovevi aver perduta già da un pezzo. 

Te. Or non rubbacchio come prima . Ep. E come ? 
Te. Mi fon dato a rapir alla feoperta . 

' Ep. Dio ti faccia tapino. Come domine 20 
Hai un palio così lungo? Non sì tolto 
Ti vidi al porto, eh’ i* prefi a tenerti 
Dietro, correndo fempre, e a mala pena. ^ 
Or mi è riufeito di poterti giugnere# 

Te. 


j6 E p r d i c u s# 

Th .fcurra es . Ep. fcio 
Te effe qui de m hominem militarem . Th. om* 
datter quamvis dicito . 

Ep.fi» id ais ? perpetuo n valuifii ? Th. varie . 
Ep. wr/V valent , 15 

Caprigenum homtnum non placet mihi , 
pantberinum genus . 

Th. Quid W# vis dicam , nifi quod eft ? Ep. ut 
illa refpondeas probe. 

Quid herilis nofter filius ? valetì Th. pugili co 
atque atbletice . 

Ep. Voluptabilem mihi nuntium tuo adventu at - 
tulifli . 

iV? Th. ad ve ni ftmul . Ep» «£/ /V eft} 
nifi fi in vidulo , • -a© 

fi in melina attui ifii . Th. j/j? pffr- 
dant! Ep. ff vo/o 

Per contari . operam da: opera reddibitur tibi. 
Th. /«j ^/V/J . Ep. wtf . Th. /*»» tu au • 
ffw nobis praeturam gerisl 

Ep. Quem dices digniorem effe hominem bodiù 
%Athenis alterami 

Th. %At unum a praetura tua , Epidice , abeft è 
Ep. quidnam ? Th. feies . 2£* 

Littore* duo , viminei fafces *uirgarum . 
Ep. tMtf */£// 

Sed quid ais ? Th. quid rogas ? Ep. uhi arnia 
funt Stratippocli ? 

Th. Poi illa ad hofles trafisfugerunt . 


L’ E ? i d i c o . 77 

Te. Se’ un molle cortigiano . Ep. So benifllmo , 25 
Che tu fé’ un uom da guerra . Te. Lo puoi dire 
Pur francamente. Ep. Di* un poco : fe’ tu 
Stato ben Tempre? Te. La falute mia 
Fu varia. Ep. Coloro, che hanno varia 
Salute, come dir chiazzata, non mi 30 
Garban, razza di capre, e di pantere» 

Te. Che vuoi tu ch’i’ ti dica, fc non quello. 
Ch’egli è . Ep. f vorrei , che tu mi rifpondefU 
A martello. Sta bene il padroncino 
Noftro? Te* Sta vigorofo come un toro. 35 
Ep. Cotefta è una piacevole novella , 

Che mi hai recato col tuo arrivo* ma 
Dove fta egli? Te, Sono giunto infìeme. 
Ep* E dunque dove fta? Mai lo portafli 
Dentro al tuo valigino, o dentro al zaino? 40 
Te* Il malan che ti colga . Ep. A te vorrei 
Dipìandar una certa cofa* predami 
L’attenzion tua, ch’io prefterolla a te. 

Te. Giudichi bene. Ep> E’ fi conviene a me • 

Te. Dunque Te* fatto già noftro Pretore? 45 
Ep. E chi altro puoi dir che fi ritrovi 
Oggi in Atene, che ne fia più degno? 

Te. Una cofa però, mio caro Epidico, 

Sola ti manca nella tua pretura. * 

Ep. Che cofa ? Te. Or te la dico, due littori, 50 
E due fafci di bacchi. Ep. Mal ti venga. 

Ma dimmi un po’ . Te. Che vuoi ? Ep. Dovè fon 

1 > • * 

armi 

Di Stratippocle . Te. Elle hanno difettato, 

E 
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Ep. armane ? Th. atque quidem etto . 

Ep. Serione dicis tu ì Th. Jerio , inquam : bofies 
habent 

Ep. xAedepol facinus improbum ! Th. flt jam an- 
te alti fecerunt idem . 3° 

Erit illi illa res bonori . Ep. qui ? Th. quia 
ante aliis fuit . 

Ep. Mulciber , credo , ama fecit , quae habuit 
Stratippocles : - ( Tbett 

Travolaverunty ad bofies , tum ili e prognatus 
Sine perdat .* alia apportabunt ei JNeret filiae • 
Jd modo videndum ejì , ut materies fuppetat 

feutariis , * 3 5 

Si in fingulis ftipendiis if ad bojles exuvias 

dabit . 

Th. Superfede ijlis rebus jam , Ep. tu ipfe , ubi 
lubet , finem face . • 

(i) Th .Defifte percunftarier . Ep . cloquere y ipfe 
. eft Stratippocles ? . 

Th.Efi wwjjfa , f imul meeum ire 've- 

ri tu fi . Ep. quidnam id efl ? 

Th. Patrem videre fe non volt etiam nunc . Ep. 
! quapropter ? Th. /c/Vx. . 4° 

Quia forma lepida & liberali captiuam ado- 
lefcentulam 

Ve praeda mercatu fi . Ep. ** ^ *«- 

? Th. hoc quod fabulor . 

Ep. Cwr m/x? Th.*#/«j c auffa f Ep. quot 
illic homo animos babet ? JNam 

t . • _ m ' r 

(i) Leggo togliendo la chiamata di Tefprione » e 
continuando il difeorfo di Epidico. 
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E fon pattate agl’inimici, j Ep. L’armi? 

Te. E in un batter d’occhio . Ep. Da buon fenno 55 
' Di’ tu ? Te. Ti dico , da buon fenno: l’hanno 
I nemici . Ep. O vergogna ! Te, L’ hanno fatto 
Prima di lui degli altri, e una tal cofa 
Gli può tornar ad onore. Ep. E perchè? 

Te. Perchè tornò a degli altri pel pattato . 

Ep. Io fuppongo, che l’armi di Stratippocle 
Le arà fatte Vulcano, che volarono 
Al campo de’ nemici. Sicché lafcia. 

Che quel germe di Teti , quell’Achille, 

Le perda pure, che ne porteranno <J$ 
A lui delle altre le figlie di* Nereo. 

E’ s’ha a badar però, che non veniffe 
Manco ’l materiale agli feudai , 

Se in ogni fpedizione egli fi fa 
Spogliare da’ nemici • Te. Or via fofpendi 70 
Per or quelli difeorfi . Ep. Egli dipende 
Ben da te di finirla quando vuoi. 

Cella d’ interrogarmi . Di’, dov’ è 
Stratippocle? Te. Ci è una ragion, per cui 
Si è trattenuto di venir con meco. -75 
Ep.E qual è quella? Te. Ancor non vuol vedere 
Suo padre-. Ep. Per qual caufa ? Te. Or lo faprai . 
Egli fi è comperato una ragazza 
Prigioniera tra ’l bottino fatto , 

Bellina, e di un afpctto fignorile. 80 

Ep. Cofa fento da te! Te. Quel che ti dico. 
Ep' E perchè la comprò? Te* Per divertirli. 
Ep* E quanti domin di divertimenti 


Arà _ 


I 



So '• £»*»*<?» . ... 

JSJam certo , jyriufquatn bine ad legtonem aout 
domo , 

Jpfe mandavlt mibi , ut fidtctna , 45 

amaùat , emeretur fibi.id et impetratane 
reddidi. ( velum yorpttur . 

Th. Utcunque in alto ventus eft , Eptdtce , 

Ep. mi fero mibi ! male perdidit me 9 Th. 

? quidnam eft} • • , . 

Ep. Quidì ijlanc quam emit , quanti eam emtt . 

Th. w/;. Ep. W 

Th .Quid igitur? Ep.quot minisi Th. m. Ep. 

quadraginta minis/ _ ' 5 ° 

Th. W d*/ep argentum ab Daniftq apud Tbebas 

fura fi t foenpre , 

(i) In dies minafque argenti ftngulas , ««>»• 
. Ep. papae ! ( petit . 

Th. /V Dani fa advenit una cum eo, qui ar- 
Ep. Di immortala , ut ego inferii b 4 filici ! Th. 
quid jam} aut quid eft, 

Bpidice ? Ep.pew&tf* mf. Th. quìfì Ep .file 
qui perdidit arma • Th» nam 55 

Quid ita ? Ep. quia cotidie ipfe ad me ab le- 

' gione epiflolas * - 

Mittebat . jM taceam optumum eft . J Cfm 
re fatius eft , lo qui 

Servom hominem ? 

ta 

fi) Crede il Salmafio, che il nummo prete Plauto, 
e tutti i comici di quel tempo , valete due dramnrjc . 
Etendo così fi tratterebbe qui di un difereto > ìnteretje, 
cioVdel 1. per 100. il giorno , di modo che 1» cin- 
quanta giorni T interete eguaglierebbe « capitale . 
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L* Epidico. Si 
Arà coftui? perchè, Tappi, che prima 
Che egli li partifle per l’eTercito, 

Mi diede commeflione di comprargli!! 

Dal mezzano una certa fonatrice, 

Che egli amava; e io 1 * ho foddisfattol 
Te. Un che fta navigando in alto mare. 
Secondo il vento che ha, volge la vela,po 
Epidico mio caro. Ep. O me tapino] 

Egli mi ha rovinato. Te. Per qual caufa ? 
Checos’ è? £/>.Dimmi: coflei che ha comprata, 
Quanto 1 * ha comperata ? Te. A buon mercato. 
Ep- Non ti di mando quello. Te* Cola dunque ? p 
Ep. Quanti ducati? Te. Tanti . Ep. Quattrocento 
Te. E un tal danaro il prefc a interefle 
Da un Ulurajo in Tebe, a due carlini 
Il giorno, per ogni dieci ducati. 

Ep. Corbezzole! Te . E fen venne infiem con lui ioo 
Quell* Ufurajo , che vuole il Tuo danaro. 

Ep. O dei immortali! come io Tono andato 
Signorilmente in malora! Te. E perchè? 
Che ci è? Ep - Mi ha rovinato.Te.Chi?£/>.Co!ui, 
Il quale mandò male l’armi Tue. 105 
Te. Ma perchè ì Ep. Perchè ogni dì mandavami 
Sue lettere dal campo... Ma la meglio 
E', ch’io mi taccia. Sempre è miglior regola, 
Che un Tervo parli men di quel eh’ e’ la . 


F 
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ea fapientia ejl . Th. nejcio aedepol 9 quid 
. tu timidus es . 

T repidas , Epidicc : ita voltunt tuunt vidto . 
videre commeruijfe 

HtC y me abfente y in te allquid mali . Ep. po» 
tiri uti mole fi us ne fies ? ÓO 

Th .%Abeo. Ep , afta y abire bine non Jinam ♦ Th. 
quid nunc me retines ? 

Ep. Jdmatne ijìam , quam emit de praeda ? Th. 
rogas ? deperit . 

Ep . Detegetur corium de tergo meo . Th. plufque 
amat , quam te umquam amavit . 

Ep. Juppiter te perduit . Th. mitte mine jam / 
il le me vetuit domum 

Venire : ad Chaeribulum jujjit bue in proxu- 
mum : ibi manere jujjit .• 6 5 

■£o venturus ejl ipfe . £p. quid ita ? Th. di- 
cam . patrem 

Prius fe convenire non volt , ncque confpicari , 
id argentum , 

Quod debetur prò illa , dinumeraverit . Ep. fot# 
aedepol ree turbulentas ! 

Th. Mitte rae , ut eant nunc jam . Ep. baeccide 
ubi feibit fenex ? (i) puppis 
Pereunda ejl probe • Th. (/foie ad me au 


tinety 

(i) Luogo ofeuro , o forfè guado . Pereunda , forfo 
ptrdunda > 


* 
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V EpiDicb. 8$ 
Quello è avere giudizio. Te. Io non comprendo 

« Certo, che cofa ti ha porto in timore, tir 
Tu fe’ agitato, Epidico: io l’oflervo 
Nel tuo volto, mi mortri, che tu qui, 
Nella mia affenza , ti abbi guadagnato 
Qualche malanno. Ep . Mi puoi far la grazia i 
Di non mi tormentare? Te. Or me ne vado. 

Ep . Fermati, io non farò, che tu ti parta. 

Te. Or perchè mi trattieni ? Ep. E le vuol bene 
A cotefta comprata dal bottino? 

Te. Le vuol bene di' tu? k’ ri’ è perduto. i2© 

Ep. Si fguernirà del cuojo la mia fchiena . 

Te. E le vuol bene piti che non ne ha mai 
Voluto a te. Ep. Il malan che ti colga. 

Jr. Lafciariii andare ormai, perch’egli mi ha 
Proibito che io venirti in cafa* 12.5 

E mi ha ordinato di andare coftà 
Da Chcribulo, vicin noftro, dove 
ÌVf impòfe di afpettàrlo, perchè quivi 
Dee venir egli . Ep. Perchè? Te. Ti dirò. 

Ef non vuol ire à trovare fuo padre, 130 
Nè vederlo, fe prima egli non paga 
Il danaro, eh’ e’ deve per colei. 

JEp. Poffare ’l mondo ! in che tempèrte io veggomi! 

Te.Lafciamen’ Ire ormai .Èp.Ve quando il vecchio 
Rifaprà quefte cole! Or quando fi ha 135 
A perdere la barca , farò perderla 
Come fi deve. Te. E a me che m’importa, 

Fa In . 
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84 Epidtcus. 

tinet , quo tu intereas modo ? 70 

Ep. Quìa perire folus nolo , te cupio perire mecum % 
Benevolens cum benevolente . Th. abi in ma • 
lam rem maxumam a me 
Cum iflac c onditi one , Ep. i fané , fi quid fe- 
ftinas magis . 

Th . Numquam hominem quemquam conveni , un- 
4 e abierim lubentius . 

Ep. Illic bine abiit : folus es nunc . quo in lo - 
co haec res .fit , vides , 75 

Epidice : nifi quid tibi in tete auxilii efl , ab* 
fùmtus es . 

Tantae in te impendent ruinae: rii fi fuffulcis 
firmiter , 

potefi fubfifiere itdque in te irruunt 
montes mali . 

TJeque , ego nunc quomodo me expeditum ex 
impedito faciam , 

Confi tium placet . ffgo wz/sk pcrpuli meis do- 
li s fenem , 80 

Ut cenferet fuam fefe emere filiam . is fuo filio 
Fidicinam emit , quam ipfe amat y quam abiens 
mandavit tnihi • 

Ix fibi nunc alteram ab legione adduxit animi 
C auffa, corium perdidi : nam ubi jenex fenferit 
Sibi data effe verba , 


vir- 
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L* Epidico. 85 
In qual maniera tu vadi in malora? 

Ep . Perdi’ io non vo’ perir Tolo : defidero , 
Che tu mi faccia compagnia: da buoni 14Q 
Amici cordiali. Te. Va alle forche 
Con quello bel partito, che mi fai. 

Ep. Va pure, fe tu hai foverchia fretta. 

Te. Non mi fono abbattuto mai in perfona , 
Onde con piu piacer mi fia fiaccato . 145 

Ep. Colui già fe n’è ito. Ora ftai folo. 

Tu vedi bene, Epidico, in che flato 
Stia quefV affare . Se tu non hai qualche 
Ajuto in te medefinio, tu lei 
Disfatto, così grandi precipizj 150 

Minaccian di piombarti fopra ’1 capo. 

Se tu non gli puntelli fodamente, 

Non è poflibil che tu pofla reggere. 

Tanti monti di guai ti fono addoffo. 

Nè fo prefentemente ritrovare .I 5 S 

Alcun ripiego, che mi quadri, ond’ io 
Mi poffa diftrigar da quell’ intrigo . 

10 feiagurato fui quello , che indufli , 

Con le trappole mie, il vecchio a credere. 
Ch’egli fi comperava la fua figlia, i< 5 o 
Quando e’ comprò la fonatrice al figlio : 
Quella appunto eh’ e’ amava , e che commi Temi 
Di comperargli quando e’ fi partì v 
Or egli fi ha condotto dall’efercito 
Un altra donna quà per divertirli.’ 1 6$ 
Cuojo mio , addio / perchè quando avvedrai* 

11 vecchio j^he fu fattagli la giarda, 

F 3 A 
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vìrgts dot funi depoiet menni. , 8$ 

enim tu praecave . #/£/7 efl iftuc * piarle 

hoc corruptUrn fi caput . 

Bequam homo ei, Epidice. qui tibi libido fi 

male loqui ? ( v0 Sf s * 

Quia tute te deferii . quid faciam ? n\en t* 
Tu quidem antebac aliti Jolebas dare confili* 

mutua . • 

Quid ? aliquid reperiundum efl . fed ego ceffo 

ire obviam 9® 

Molef centi , ut , quid negotii fit , fctam ? au 

que ipfe illic efl . . 

Triflis efl. cum Cbawibulo incedit aequali fuo . 
Bue concedami orationem unde Uorum placide 
perfequar . 

*fCTUS PRIMI SCENIC IL 

Stratippocles , Chaeribulus , Epidicus . 

R Em tibi fum , elocutus omnem , Ch aeribuie , 

, atque admodum 

Meorum maerorum atque amorum fummatn edi~ 
Slavi tibi . 

Ch. Praetet aetatem & virtutem fluttui eiyStra- 
tippoclcs . 

Idne pudet te , quia captivam , genere progna - 
. tam botto y 

Iti ptaeda es mercatui ì quii orit , vitio qui 

id vortat tibi}' 5 

Str, 


V E pipi c o* 87 

A {uria di bacchi renderà 
ScuflTa di pelle la mia fchiena. E tu 
Provvedi innanzi. Ah, quello non vai nulla. 170 
Date ho a rimpedulare le cervella,. 

Tu. fe’ un bajordo, Epiuico. Perchè 
Ti tocca il ticchio di dir mai d* -te? 
Perchè tu ti abbandoni ? E che ho da fare ? 
A me il dimandi tu? Tu pur folevl 175 
Per lo pa flato dar in pretto altrui, 

I configli . Che ho a fare ? S 1 ha a trovare 
Qualcofa . E intanto tardo ire 3 incontrarlo 
Per iaper come patti la faccenda ? 

E appunto eccolo là. Sta malinconico.. 180 
Se ne vien col fuo fozio Chet;ibulo . 

Vo’ trarmi quà in difparte, onde potrò 
Raccor con tutto l’agio il lor difeorfp. 

ATTO PRIMO SCENA ir. 

f t v 

1 

Stratippocle , Oberi buio , Epidkq . 

» • 

I O ti ho già detto tutto , Cheribulo , 

E ti ho racconto bene la fòftanza 
De’ miei travagli, e degli amori miei. 

Che» Quella è fcipcchezza, Stratippocle mio, 
La quale non conviene nè all’età, 5 

Nè al tuo valore . Ti hai tu ad arroflirc 
Per aver comperato dal bottino 
Una ben nata prigioniera ? E chi 
Sarà colui , che pollati riprenderne? 

F 4 Str, 
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Str. Qui invident , omnes inimico* mihi ifloc fa - 
fio repperi : 

Jft pudicitiae eju* numquam nec vim , rtec vi» 
tium attuti . 

Ch. J am iftoc probior es , meo quidem animo 9 
cum in amore tempere*. 

Str. Ni bit agit , qui d> ffidentem verbi* folatur fui * . 

I* eft amicus , qui re dubia y in re juvat , ubi 
re eft opus . IO 

Ch. - Quid tibi me vis facerei Str. argenti dare 
qitadraginta mina * , 

Quod Daniftae de tur , unde ego illud fumfi 
foenore . 

Ch. Si hercle haberem , non negarem . Str. nam 
quid te igitur retulit 

Beneficum effe óratione , fi ad rem auxitium 
emortuum eft ? 

Ch. Quia aedepol egomet clamore defatigar , differor, 
Str. Malim iftiufmodi mihi amico* fumo merfos 9 
quam foro . 1 6 

Sed operam Epidici nunc me emert pretio p re- 
ti ofo velim . 

Qitcm quidem ego hominem irrigatum plagi s 
pi fiori dabo , 

nifi bodie prius compar a ffit mihi quadraginta 
s mina * , 

Quam argenti fuero elocutus et poftremam fyl - 
labam . • 20 

Ep. Salva re* efi ; bene promi ttit; 
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L’ E f i di co. Zf 
Str, Chi m’invidia. Con quella cofa io ho io 
Scoperto, che tutti mi fon nemici. 

Ma ti aflicuro, ch’io non ho violato, 

Nè tentato giammai l’oneftà fua. 

Che, Perciò , fecondo me , fei piu lodevole , 
Che trovandoti amante, fai frenarti. 1$ 
St(. Son le buone parole, a un difperato, 
Pannice* caldi . Quello è amico vero , 

Il quale ne’ pericoli ti ajuta 
Co’ fatti , quando bifognino i fatti . 

C^.Che vuoi ch’io faccia per te? dY.Chemi dii io 
Quattrocento ducati , per ridarli 
All’Ufurajo, onde prefegli a ’nterefTe. 

Che • Io ti giuro, che s’io rtìe gli trovali!. 
Non te gli negherei . Str. E che occorreva 
Dunque elfer liberale con le chiacchiere , 25 
Se poi, venendo al fatto, il tuo foccorfo 
Si riduce in non nulla ? Che. Ma s’io ftcilb, 
A fe , fono affannato , e tormentato 
Dagli fchiamazzi de’ miei creditori? 

Str. Saria mercè, che amici così fatti 30 
Meglio ftelfero fìtti dentro a un forno, • 
Che aggirarfi nel Foro. O quanto adelfo 
Io pagherei l’opera di Epidico! 

• Il quale fe dentr’ oggi non mi trova 
Quattrocento ducati prima, ch’io 35 

Ne giunga a pronunziar 1 ’ ultima fillaba. 
Dopo averlo annaffiato coi battone 
Confegnerollo alla macina* Ep . Oh! la 
Va di rondone! mi fa delle buone 

Pro» 


9 ° .E t i d * g uj s., 

faro Jervabit ifem . 

Sine meo fumpu paratie jam funi fcapulis 
fymbolae. 

%Aggr odiar hominem . advenientem perpgra he - 
rum fuum Stratippoclem 

Salva impertit Calate fervos Epidicus , Str. uhi 
is cjlì Ep. adejl , 

Salvcm te gaudeO' bue qdvenijfe . Str. tam, ti - 
ijluc credo , mibi, 2J 

Ep. Benéne ufqut valuifti ? $$r.<& W«/, 

ab animo aeger fui . 

Ep. <gW ^ auinuit , ego curavi : quod 
mmndajli mibi , 

Impetratum efl : emxa t anelila Jb y quod tute ad 
me litteras 

A # • * - • / 

JVDJficulahas . Str. perdidiflì ontjipm. opera/n • 
Ep. ^«1 per di dii \ 

Str. € À cordi , npqup pla- 
cet . Ep. rjetulit go 

Mibi tafltoperp te manfoeq $ & mietere ad 
me epiftolas ? 

Str. lllqm, amabqm olim , , w/^c y^wa a/** c#r<* 
impendet peBori . 

Ep. Hercle m forum, eft x ingratum effe hominem , 
^ qupd facias berfe . ( locum . 

Vgo quod benefeci , malefici : *»jor 

St. Defipiebam mentis , cw» illas fcriptas mit- 
tebam tibi . 3 ^ 

Ep. piapularem oportet fieri ob fluititi am tuamì 

Ut tneum tergum JlultJtiqt tuat fubdas fucei - 
fcneum ì Str. 





r 
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Promette, e fpero ancor che manterrai mele. 4$ 
Son letti già gli fcotti per la cena 
Delle mie fpalle, fenza ch’io ne paghi 
Un foldo* iafciam’ ire ad abbordarlo. 

Al padron fuo Stratippocle , or che arriva, 
Dà il molto ben tornato il fervo Epidieo. 45 
Str. Dov’è ? Ep» Sta qui . Godo che fu fìa giunto 
A falvamcnto. Str . Ti credo altrettanto 
In quetta cofa, che a me fìeffo. Ep. Sei 
Stato ben Tempre? Str, Di corpo, *i,bene. 
Ma di fpirito fono flato male . 50 

Ep- Dal canto mio, feci quanto io doveva. 
Quello che mi ordinarti già fi è avuto . 

Si è compera la fante , per cui tu 
Non facevi altro, che mandarmi lettere. 

Str . Quanto facefti tutto fu perduto. 55 
Ep» Perchè perduto? Str. Perchè quella tale 
Non mi è a cuor, nè mi piacj,E£. Perchè dunque 
Tempertarmi cotanto, e tanfo fcriyermi ? 
Str. Quella fu un tempo l’amor mio , ma adetto 
Altra cura fovrattami nel petto , 60 

Ep» Dura cofa è ritrarre ingratitudine 
Da* fervigi ben fatti. Tutto quello. 

Che ho già fatto di bene, è flato male ^ 
Perchè amor cambiò fito. JV. Io non avea 
Giudizio allora quando io ti fcriveva é$ 
A quel modo. Ep. Sicché il fagrificato 
Ho a etter io, per la finitezza tua? • » 

E a la ttoltezza tua jfortituita 
La vittima farà della mia fchiena? 


4 

* ^ 
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(i; Str. Quid iflic nerba faci musi buie bomini 
opus e fi quadraginta mlnis 
Celertter calidts , Daniftae quas refolvat, & cito . 

Ep. Die modo , /«e visi a quo tra - 

pepita peto ? 

Ch. IWf //&*. «/ folem occafum hoc 

argentum eloces , 

'« *« '» piflrinum 

retta mferas. 

E p . JW/* f» ifluc [ine periculo & cura , eor. 
de libero 

tabulare, novi ego noflrot.- mibi dolce , quotn 
ego vapulo . 3 

Str. tu nunc ? patierin' ut ego me ìnterimam ? 
fcp. ne fecerts . 

^daciam “ CCedam P ericutum potiut atipie au- 

Str. Nunc placet ; nunc ego te laudo . Ep. pa. 
tiar ego ifluc quod lubet . 

tr. Quid de illa fiet fidìcina igitur ? Ep. ali - 
qua reperì bitur / 

^fhqua ope exfolvam , extricabor aliqub. Str. 
plenut confilii et. 

Novi égo te. Ep. efl Euboicut milet locuplet . 
multo auro potens , * 

Qui ubi Ubi iflatn emtam effe feibit , atque 
batte addu&am alterata j 

Continuo te orabit nitro , „ t 

I * * 

al < v' ) a 1 ? eC Ja P ? fi | qU a la Chia L mata d > Cheribiiìo, che ì 
pocìe. 4 1 q * dK c * mblarfi > quella <ji Stratlp- 
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L'Etidico. 93 
Che . Qui non ci voglion chiacchiere. Còltili 70 
Ha bi fogno di quattrocento feudi 
Ben letti , caldi caldi, da pagarli 
All’Ufurajo, e torto. Ep. Dimmi un poco 
Però: donde vuoi tu che li pigi’ io? 

A qual banchiere ho a dimandarli? Str. Donde 
Piace a te. Che, fe innanzi che tramonti 
Il fole, non mi cavi fuor di qualche 
Luogo quefto danaro, a cafa mia 
Non ci venire: vatti a dirittura 
A por dentro a un mulino.Ep.Ha'tu un bel dire, 
Franco da ogni pericolo, e penrtere • 8l 
Mi è ben noto il cortume della cafa. 

Il dolor lo fento io quando ho le buffe « 

Str . E come ! tu potrefti comportare , 

Ch’ io mi ucciderti ? Ep. Non ’l fare : piti torto 
Metterò io me a quefto rifehio , 8 6 

E a quefta intraprefa . Str. Ora mi piaci f 
Ora ti lodo. Ep. Sì, fopporterò 
T utto quel, che vuoi tu. Str. Dunque di quella 
Sonatrice che cofa ne faremo? 

£/>. Qualche via pur fi troverà . Vedrò 
Con qualche mezzo di fpianar le cofe , . 

E di ufeir del lecceto , in cui noi rtamo^ 
Str. Sei pieno di fpedienti : io ti conofco ; 
Ep. E’ qui un certo foldato di Eubea , £5 

Ricco , e gremito a foldi , il quale torto - 
Che faprà, che colei fu da te compera, 

E poi portata queft’ altra , verrà 
Egli da fe, fenza erterne richiedo, 
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Ut rllam tfanfmittas fibi . 

Sed ubi illa eft , quam tu adduxifti tecum ì 
Str. jam faxo bic trit . 

Ch. Quid bic nane agimaiì Str. <r àmus intro bue 
ad te 9 ut bunc bodie diem 
. Incutente babeamus . Ep. ite intra , ego de re 

argentana SS 

Jam fenatum convocabo in corde con fili àrtam^ 
Qitoi potijfimum indicatur bellum , unde argen • 
tam auferam • 

Epidice , v/Ve : ha res / abito haec 

objecla ejì tibi . 

tfon tnim nane tibi dormitandum 9 ncqui curi - 
Bandi copia 'eft. 

jit eumdem fenem oppugnare certam eft confi» 
Jhm . i 9 i y. ahi ào 

Jntro . atque adolefienti die jam noflro be'rili 
fiìio j 

ìtfe bic forar ambulet , neve ufquam veniat ob« 
vitto* fini . 

jtCTUS SECUNDVS. SCENiA I. 
Apoecides, Pcripharies. 

P Lerique homiìiesy quvs cum ni bit referti pu+ 
Ùet ; ubi pudefidum eft , 

Ibi eos deferir pudot^ cum tifiti eft *t pudeàt . 

ir adeo tu es . quid 
Eft qaod padendum fitt , 

t** 
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A pregarti che tu faccia paffar'e ioo 

In mano fua la prima. Ma dov’è 
Colei, che hai tu condotta quà con te? 
ftr. Or farò che fia qui • Che. Cofa facciami 
Or qui ? Str. Andiancene dentro in cala tua 
Per paffar in baldoria quello dì. jo§ 
Ep- Andatevene dentro, ch’io fra tanto 
Vo* tener nel mio petto un* affemblea . 

Per confultare in affari di Zecca, 

A chi fi debba mèglio intirtiar guetra-j 
E donde io poffa portar via dahatò. j i 6 
Bida Epidico bène a quél -chfe fai • 

Trattafi di occorrenza fubitarièa . 

Tu tión hai da dormire <, perchè qtft 
1 Non ci è tempo da porla in fui liuto . 

•Il partito fi curo egli è di darè VlJ 

La ftretta al vecchio ifteffo . Va , Va déntro , 

E dì al tuo padroncino eh* e’ non efea 
i A paffeggiar 'quà fuori-, è che in n furti 

Parte fi venga a imbattere nel vecchio* 

* i 

' ATTO SECONDO. SCENA I. 

* . . , \ • 

%Apecide , Perìfane . ! " 

I T A pili parte dègti Bomin fi Vèr^ogtt* 

Juj Quando non fa meftiéri • quando pòi - 
II, Sarebbe neceffario il vergognarli , 

Allora la vergogni 'gli abbandona. .'.1 
T ale appunto fé* tu . Gh t 'vergogna 5 
, Me- . ' 
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Epidicus/ 
genere natam bona , pauperem domum 
Ducere uporem ? praefertim earrt y qua e% tibi 
■ commemores 

Hanc , quae domi eft , filìam prognatam . Per. 
revereor filium . ■* 5 

Ap» p°l ege re credidi uxorent , ri# e*« 

fti/i/?/ , pudore exfequi .• 

Quojus quoties fepulcrum vide ; , facruficas il. 
Ileo Orco boftiis s 

Neque adeo in/uria , licitum e/l eam tt. 

, ■. bi vivendo vincere • 

Per. Ob , Hercules ego fui , illa mecunufuit . 
wf^«e /e*f<* aerumna 

Jfcerb'ior Herculi y quarti fila mi hi e/l objeSla . 

Ap. pulebra . lo 

i/fedepol dos pecunia eft . Per. quidem poi 
non maritata eft . « 

V» 1 * 

iACTUS SECUNDI SCENDA II, 

Epidicus , Apoecidcs , Periphanes. 

S T y ft! tacete . fodere animum bonum, liqui. 

• rxeo /owx 

jfu/picio , tf-y/ finiftra : acutum cultrum ha. 

beo , fenis qui exenterem 
Marfupium . ecc«m *wre $0*- 

fpicor K,fpoecidae . 

Qualis volo , vetulos duo • jam ego me con • 
vortam in birudiaem , 

i/r. 
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L* E ? i d i c o. 97 
: Menar in moglie donna poverella 
i Ben nata? E una fpezialmente , da 

Chi tu di’ averne avuto quella figlia, 

Che tieni ora in cafa.P<?r. Io mi vergogno 
“ A cagion di mio figlio. E i’ mi credea io 
Che il facertì per una riverenza 
Verfo ti^\moglie ,» che tu feppellilli ; 

Della quale ogni volta 'che tu vedi 
La fepoltura , all’ illante fagrifichi 
Vittime a onor di Pluto; e non a torto, 15 
•* Poiché poterti aver di lei vittoria • < 4 

~ In fotterrarla . Per. Oh ! i’ era in vero un Ercole 
• Sin ch’io l’ebbi con me; nè fu per Ercole 
' Piu dolorofo il fuo travaglio fello, 

**' Di quello che fu à me tal accidente. 20 
%Ap. Bel danaro eh’ è quello della dote 1 
, Per.Quando non va"accoppiato conia moglie. 

ATTO SECONDO SCENA II. ' 

1 ' . •• Epidico , %Apecidc , Periferie, 

V • * * * 

Z itto ! cheti , non dubitate . io efeo 
r Di cafa con felice , e certo augurio . 

' r ho meco un coltello ben aguzzo 
Per ifventrare la borfa del vecchio. 

Ma eccolo , eh’ i”l veggo innanzi all’ufcio5 
• Di Apecide. E gli veggo uniti in berne 
I due vecchiotti , come io li voleva . 

1 Or io trasformcrommi in fanguifuga , 

* Tom. IV. G E 
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em<iw exfugebp /angui ne w , fenati qui 
• column cluent. ,j , . , Sl , ■ 5 

Ap. Continuo ut maritus fiat * , P*r . laudo \ipfyfi- 
^ . ,hum tuum . .. 

v • * • > / i 

Ap. Afow ego . illum audivi in amorem kaeyere 
a pud ne/cio quam fidicinam . j * 

Per. .ld ego exerucior . Ep r l dt 9 htrcle i pìftnes 
me adjuvant , qugent A amant . 

Ipft hi qpidem nubi datit viam , ^0 p<zf7p ^ 
- : J e qrgentum auferam . , : , . « • y 

*Age nunc jam orna te , fEpidioe r & pMkhm 
in fol/um conjiee " jo 

• Itaquc ajfiwulato ,quafi p$r : nrbeìn tQtam homi* 
nem quaefiveris .« ^ ^ ' 

+4ge y fi quid agis . £)ii immortale s ! utinam 
convenìam domi - • , <VJ " ... 

Peri p ha nem ! per omnem^urfam, quem fum di* 
fejft *s quaerere .* 

Per medici nas , per tonfi ri nas , i/t gyjnnafio , 
atque in foro , 

Per myropolia , lanipnas x circumque argen- 
tari as . 1 ^ 

Rogttando fum raucus fafh^s , \paer}e in furfu 

concidi . 

. . . . . i ■ <• • * ; j ' J * » • I !••../ •• •’ 1 • * j. v . 

Per. Epidice. .,Ep. Epidicam quis efi qui revo- 
cat }. j 5 er. ego Jum Peripbanes . 

Ap; £> ego ydpoecides fimi,, pp. & ego qui de m 
fum Epidicus * [ed , bere it optano M 
V os yideo §mpo advenire opportuni tate . 
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E mi fuccerò il fangue di xroftoro , 

Che fono la colemìa del Senato. io 

*Ap. Ch’egli di botto dì trovi cafato . 

Per. Approvo il tuo configUo.*^. Perchè ho intefo 
Che egli fi ritrovi impaniato 
. Con .una* non fo quale, limatrice . 

Per. E appunto quello è quel che mi rammarica. 1 $ 
Ep. Tutti gli dei fi unifeono a foccorrerttii , 
Mi colman di favori ,. mi von bene . 

- Coftoro iftefli mi aprono la ftrada * 

Onde lor leppi ’l danaro . Su via , • 

. Ponti in affetto, Epidico mio, e gettati z© 
In fu la fpalla il mantelluccio tuo . 

„ Fa finta come fe lo -aveflì cerco • * 

Per tutta la città. Animo, a te . 

- O dei. immortali ! il ciel faceffe, ch’io 

Trovar poteffi Perifane in ca fa, 15. 

. Che mi fono fiancato .di cercarlo 
Per tutta quanta la città, per tutte 
« Le fpezierje , le barbierie, la fcuola , 

Nel Foro fteffo , per le buccerie, 

. Per le botteghe de’ profumieri , 3© 

F attorno agli argentieri. Dimandando 
Di lui , fon fatto roco . E mancò poco , 
Che andando, non mi fi fiaccaffer fotto 
. Le ginocchia . jfp. Olà , Epidico . Ep . Chi è 
Che chiama indietro Epidico? Per. Son io , 35 
Perifane. *4p. E io Apecide. Ep. E io Epidico, 
. 5 0 padrone) io vi veggo fopraggiungere 
Opportuniffimi in tempo amendue , 

G Z . . Per. 


t 
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Per. quid rei ejlìi • 

Ep,- Mane : refpWem , quaefo . Per . imrno ac'~ 

quiete, Ep. animo .male efl-, " ** 20 • 

. Refi piar» anbelitum . Ap. clementer requiefee.- 
Ep. animum advortite. 
le A ione omnes remjffi funt domum Tbebis . 
Ap. quis hoc ' ' 

5V/V fa cium ?t Ep. e^o e/ye fa cium dico . 
Per. fein tu ijiucì Ep, /c/o. 

Per. J9# fcis ? Ep. ego /Ve vidi milites 
plvttis vi‘ s • •• ‘ 

vdirma referunt , jumenta dtteunt . Per. w/- 
mis factum benèi .... . , ( *25 

Ep.' TVw captivQntm quid' due un t fecum ! pUe- 
'ros , virgines , \ 

, terno s : ajius qttinque : fit - concurfus 
per via$ . 

Fdios fuos quifque vi funt , Per. berci e rem ge» 

. jìam. cene J * » • ' 

Ep. 7wy« meret rientri numera s tantus , quantum 
in uri >f ow»/ /«/V, 

r Qbvtam omatae occurrebant fuis quaeqne ama - 
tori bus : v ‘‘30 

ITox captabant . /V d^eo, maxime animum 
advO' tértm .* ( 

' P eratque haefub ve/li mentis fecum babebat retia • 
jQ/t-iw ad portum verno , arque ego Ulani Ulte 
v uleo p me l col arier .* 

Et cv.m ea tibie inae ibant quatuor . Per. 
cr?>? , E p idi ce ? 

Ep. CV/W il la , ~ 


.J 
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Per . Che è ? Ep. Afpetta . Lafcia , in grazia , eh’ io 
\ refpiri ♦ ;• . % * , 

Per. Anzi rinofa . Ep. Mi fento mancare . 40 

• 4 i t 

. Lafeiami ripigliar fìnto. Jfp. Ri polati 
Con tutto l’agio. ^.Attendetemi. lutti 
-‘.Coloro, che trovavanfi all* efcrcito 
In Tebe, fur mandati alle lor cale. . 

. s 4 p . Chi fa quello? Ep. Ti dico io, che fan?’ è. 4 5 
Per . Il fai tu ? Ep. Lo lo io . Per. E come il lui < 
Ep. Perch’ io vidi la piena de’ folclori , 
c iChe, in venendo, ingombravano le vie. 

Riportan Tarmi, menano i giumenti . 
Per.Oh , manco male! Ep . E che numer conducono 
t«Di prigionieri. 1 ragazzi, pullelle, 51 

A due, a tre: qualcun ne mena cinque. 

’ì Corron tutti alle ftrade. Ognuno va ' . 

A rivedere i figli Tuoi. Per. Sia pure 
L. Ringraziato il cielo. Ep. E oltre a ciò, 55 
‘ 'Quante mai cortigiane erano in tutta 
;Ia città, là correvano azzimate, 
s A. incontrare i lor drudi: fi fiudiavano 
Di coglierg|i alla pania. Anzi di più, 
"•‘Perché tu vegga quanto io ci badai : ♦ ~ 6 o 
La maggior parte, l’otto alle lor veft’r, 

<• Tenevano le- reti % Arrivo al porto* .. . 

E eccoti che veggo li piantata 
. 'Colei f e con ella quattro fon atri et . 

Per. Con chi, Epidico mio? Ep.- Con quella, eh? 05 


fOX E ? I D I c ù 

• tuus gnatus annos.mukps deamat , deperii, 3$ 
Ubi fidemque , remque , properat 

perdere , * ' . 

praeflolabatur illuni apud portimi * Per, 

viden venefica m ! \ . > . i ; 

Ep. Sed veftita , aurata r ornata ut lepida ! 'ut 
concinne! ut nove! ' . 

Per. Quid erat induta ì art regillam in due uhm , 
an mendiculant t an • « ; * 

Impluvi atamì ut iflae faciunt ve/li mentis no- 
mina. 40 

Ep. I J t In impluvi um induta eat ! Ver. quid iftuc 
efl mirabile} 

Quafi non fundis exomatae multae, incedane 
per vias . ; : / 

*At tributar cura imperatui efl -, negane pendi 
potejfc : : : • i ; (; poteft * 

Illis , qui bus tributus. major penditur , pendi 
Quid iflae , quae ve/li quotannis nomina', in- 
veniunt nova .* • 45 

Tunicam rallam , tunicam fpiffam , linteoìun s 
caeftcium ^ • 

lndufiatam , patagiatam , caltulam , aut croco- 
tularn , ■ ’ . • . . •« \ r-- 

Supparum , aut [ubminiam 5 , b afille unt y 

aut exoticum , ‘ . , ; f 

Cumatìle aut plumatile , cerinuwi aut melinum . 

gerrae maxumae ! ;.»0 
Cani quoque etiam ademtu fi nomen . Ep» qui? 

Per. vocant Laconicum . 50 

tìaec vocabula nu- 


L ? E p-i’d^i c o. 

Ama tuo figlio da tanti' anni, dietro' 

Alla 'quale va pazzo, e tutto è‘ intènto 
A mandar totto in rovina l’ onore,-- 
•La' roba, e fe- e* tèi La lo attendeva 
Al porto. Per. Vedi , ftrega/ Ep\ Ma' velli ta 70 
Indorata, abbigliata ^ con che grazia. 1 
Con che galanteria! con quante mode 1 ! 

Pir> Che fi era mefla su ? La reggi nella. 

La poverella , ovver la incortilatah ■ 

Secondo i nomi, che coftoro inventano 7$ 
Al lor veftire . Ep. Domin , eh 1 ella*'andafie 
•' Veftita di un cortile! Per . Che miratolo^? 
Come non camminafler per le ftradé 
Di molti i che hanno de’ poderi in dofTo\. 
Quando poi avvien, che (i ordini unaimpofta, 
< Gridano tutti dì non aver modo . 'jó 

Di pagare; e per quelle, la cui impotta 
E’ £r2Vè molto più 1 , potton pagare . 

E cottoro , che ogni anno inventan nuovi 

• NOmi agli -abiti ’: tonica velata ■ c 

Tonica fitta , zendado merlato , 

L* inèfuftata , la pat agiata , 

• La caltela', 0 cròcotola , 0 il /apparò 
“ Q la fumminia\ la ride , il baftlico '} 

L' efotico , il cimatile , 0 il piumati'le , 

Jp cèfino , il mèlìn& v > Tutte bubbole 
Madornalone . Ha perduto il fuò nome 
i li cane àncora . Ep. E in che maniera ? Per . Il 
• chiamano 

Il 'Laconico i E' quetfti nuovi- ter«ài-ni \ 
tx G 4 Ri- 
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aucliones Jubigunt ut furiant viri, 

Quin tu , ut occepifii , loquere . Ep. occepere 
aline mulieres . , -, . 

« 4 « 

JOuae poft me fic fabulari inter fefe . ego ab* 
J ceffi folens 1 

Paullum ab illis : x diffimulabam me harum fer • 
moni operam dare * » 

Nec fatis exaudiebam , ttec fermonis fallebar 
tamen , . . . ^ , 55 

Quae loquerentur . Per. id lubido efl /ciré , Ep. 
/£/ illarum altera 

Vixit illi , <7^ ipfa ibat . Per. Ep. 
tace ergo , a lidi a 5 . . > 

Poflquam illam funt confpicatae , tms 

gnatus deperit , 

Quam facile & quam fortunate evenit illi , 
f obfecro y mulieri ì 

Liberare quam volt amatori Quisnam is eftì 
inqnit altera . 60 

Vii . ibi nominat Stratippoclem Periphanae fi - 
liutai . Per. perii - .• 

Pierete ! quid ego ex te audio ? Epr hoc quod 
aBum . egomet pofi , ubi illas audivi lo qui , 

Coepi rurfum vorfum ad illas pauxillatim ac- 
, , cedere . . : , . 

Qua fi ret rudere t bominum me vis invitum . Per. 
intei lego . 

Ibi illa interrogavi 
id dixit tibi ? 

• 4 * « , 

Quin hodie allatae funt , tabellae ad e am 

a Stra- 

i’ •- * 


Ep. 




illam : Qui fcis? quis 

’ 6 < 
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V E ? i d i, c o. ios 
Riducon i mariti a e (porre a incanto, ioo 

* ^vendere quantf hanno. Per. Via su, feguita 
Il tuo racconto, come incominciafti . 

Ep. Prefer ^così. a, d ricorrer tra di loro . 

Due altre donne i eh’, eran dietro a me. 

Io, com’è il mio„coftume , difeoftaimi 105 
Un pocolin da loro , e facea vifta 
.Di ♦ non. attender al difeorfo loro. 

10 non fentiva ben ie lor parole, * . 

Pur tuttavia ne comprendeva il fenfo . 

Per. Quello appunto deGdero fapere. no 

Ep» Allor una di j loro dille a quella, 

Con chi apdava colei. P. Che? Ep. Statti cheto. 

Se vuoi lentirlo. In aver dato d’occhio 

A colei , che 
$ 

mente : ve come 

Con : . quanta forte, fe ti guardi il cielo, 
Che il Tuo amante la vuole rifeattare! 

- JE ' chi eali è mai? rifpofe quell* altra 
Allor la Tento nominar Stratippocle , 

11 figlio di Perifane . Per . Oimè!. /. I20 
. I’ fon diferto ! Che Tento da te? 

Ep. Quel eh’ è avvenuto. Incominciato eh’ ebbi 
A adire il*, lor difeorfo , prefi a poco 
A poco a riaccettarmi verfo .quelle , • * 

• - * • 9 .*» • * ' » *• * jp * \ . # 

.Come la calca della gente a forza .. 125' 

Mi refpignefle. Per. T’intendo. Ep. Allor quella 
Dimandò all’ altra : e come lo fai tu? 

Chi te l’ ha detto ? che dubbio, fe oggi,’ 
Mi rifpofe , le fu recata lettera 


e ama tuo figlio perduta- 
ome 1* è caduto deftro, ti$ 


» V* 
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io 6 : F r ! li i c é si 

a< Stratippocle, eutn m.' j'JI 

vfrgentum fumfiffe àpud^Tfotba* db Dànlfla 
foertorei" .>fno*> f ; *• • li 

Jd paratunt: &* fefe tìb J eàìn r Ye)ndd forre. Pfer 
cedo , egò acridi 1 !' 1, ? ^uriob i. : A 1 

Hp. Haec Zie arebat : jrc aùdforiffo aB- fo\ atque 
ab epiflolai ' ’ *>.* 1 

Per. Quid ego fariam ntirrt} confi littm' ateex* 
peteffo , xApoectdes ^ 70 

Ap. Reperì amus alì quid càfid? conditribiUtconfilni . 

' Jtiam ilio quidem ant fadt^bh aderita crèdèb 
bercle , jam adefi . Ep. fi aequom *fiet ' 

< 'Me faperc qudm vos , dèderrnt" i)obis conm 

Jìltum catum , ' * * 1 ,r ** 

Quod laudetis \ ut ego op'mor , - ùteripto . Per. 
c ergo »£/ e fi , Epidict ?* ,v : 7 ^ 

Ep.c v 4 tque ad eam rem - con duriti ile 'l Api' quid 
ifiuc dubitar dicere? '» • 75 

Ep. For priore; effe oporiet,nos pofifrius- dicere t 
. Oti/ fapitis . Àp; eja v'erO yagt* die . È p. 
* rff deride bitis , . ’ • ; J * • 1:3 

*i 1 ^ ^ 

Ap, -No» aedepol faciemas . Eb./wma , ? fi place- 

?'bh, utitor- " » ì 

Con/ilium : fi non placebit^ reperitoti raffi ufo. 
Mi hi ifiic nec feritur , nec metitur; nifi &a , 
quae tu vis J volo.. / 11 ; •'* - “ ‘‘ So 

T^r. Grati ant habeo: facpbfticipes nos ttiaefa- 
pientiae . . ; c ' 5i *^ : 1 

Ep .'Continuo ar bit retur uxor tuo guato . 

• * • • » • .#••*'**5 i« 1 » 4 • j i« #* • • *. i 






L* E il i D- 1 e - di 107 
Di Stratippode, in cub le dice, loh’^liv 13$ 

• Prefe in -Tebe danaro a int«refie> •> r i. 

Da un ufurajo ,• il quale è già lefto ^ -, 

E *1 porta feco per quello negozia . = - . } 

Per. Dunque io fon morto? Ep. Ella- costai ce va , 

• E di averla fentitò da lei lielfa . 1^^ 

E dalla Iettra Per . Or che dovrò' fon io ? 
Oonlìgliami tu, Apecide . */ 4 p.V Traiamo 
Qualche fpediente follecito , e utile ; ' . 

• Pèrdi’ io (appongo , eh,* egli , o farà. qui ^ 
Or ora ,0 è giunto già .. Ep. Se fofle lecito 14® 
A me far il faccette innanzi a voi, 

Io potrei darvi un'accorta configlio, .. 

Che loderelte entrambi , come credo ^1. .v* ; 
Per. E qual farebbe, Epidico? Ep. E a propolìto* 
>Ap. Che dunque peni a dirlo ? Ep. E’ fi. conviene 
Che! voi che avete maggior ferino,- fi^te 14 6 
Primi a parlare, e noi diciamo dopo « . \ 
v 4 jp. E via, di’ su * Ep* Ma vi farete gabbo 
Del fatto mio. % A i p . No, non farerpo quefto* 
Ep. S’cgli vi garba, e voi ve ne. ^ferv ite; !>§a 
S’ egli poi non vi garba , e voi trovatene \ 

. Uno migliore * Non. fi tratta qui o ‘.v .*7 

Di cofa, che fia d* intereflc. mflor* vv 
L’ impegna mia è foli 1 * impegno, fi(ov ■/?, 
Per, Obbligato, comunicaci dunque ^155 
La tua lapienza . Ep. Subito ..fi cerchi . ’ . -nA 
A tuo figlio una moglie.^ devi fare^. 


E P I;D*I,C:U:Sm 

i , atque' Ut fidici» am, y. -i , *'i •/'. 
Ili am , quam is volt liberare , quae illuni cor - 
rumpit tibi j :< *.»« «.»;> li . * ; - * • «J 

Vici f care: atque ita curetur , a/jwe ^ rnortem 
t v ut fervi at . . . > ’i • » • 

Ap. Fieri oportet . JPer. f acero cupio quidvis , 
dumi id fiat modo uEp. '.hem ! 85 

Jdunc occafid jl faciundi , - priufquam in urbem 
advenerit y : • *. :• . . : * 

Sicut eros, hic aderit y hodie non venerit . Per* 
<;.,t gai. feis. ? Ep* /c/o. ;• . v . • • 

j Quia . mitri ialine dheityyqui. il line venit e ma * 
wo A/r affore • • ■ 

Per. Quia, tu eloquere : quid faciemus ? Ep. 

. faciundum cenfeo.].. •: ^ • 

Qtiafi tu cupias liberare fidicinam animi gratia y 
Quafique ames vebementer tu Ulani . Per. gwa»* 

* <7^ rem //?«c referti Ep. , rogasi pi * 

l/f praefiines argento,, priufquam veniate 

.. . filiuSy. % * ■ i .<• 

0 jftque ita eam te in libertatem dicas emere y 
Per. .intelleqoi j • • . . . 

Ep. Ù#/‘ erit emta y ut valiquo ex urbe amoveas : 
nifi quid tua':?:** ni r> .... 

&CMT fententia tfi . Per. immodofte . Ep. quid 

-.-‘tu autem y « Apoecides ?;j .• . p$.' 

Ap* Qfiid ego jam ? nifi te. commentum nimis 
afiute intellego •3ì^....vì 

•*:? Ep. 


Digltized by Google 


L* E p r d i c 6. ió£ 

In mo’, che tu * ti vendichi di quella ••7-? 
' Sonatrice , che ti -guada tuo figlio, 

La qual egli ha intenzione di affrancare; iócf 
E badar che fia fchiava infin che campi ... 
*Ap. Così s’ha a fare. Per. Purch’ io ne ritragga 
L’intento mio,- fono pronto a far tutto. 
Ep. Ora è il tempo opportuno di operare, 
Prima eh’ e’ giunga; eh’ e’ farà qui certo 1 6$ 
Dimani : per tutt’ oggi non verrà. 

Per. Come il fai tu? Ep. Lo fo, perchè mi difle 
•* Un altro ,• eh’ è venuto di colà, " ■» i 
Ch* egli diman mattina -farà qui ; • - 
Per. O via , di’ su: che cofa abbiam da fare? ijo 
Ep.Così s’ha a fare, a fentimento mio; 
v ' E’ fi de’ finger come fe tu averti 

Piacer di rifeattar la fonatrice, •* ’ 

Per tuo divertimento , e come fe • 

*'*Foffi di quella forte innamorato. 17$ 

Per. E che fe ne ritrae da ciò? Ep. Che cofa 
Se ne ritrae;- di^tu? Ecco ; che tu' ’ .'.A 
Debba efler preferito nella compera, ' 
•■•Anticipando il danajo, prima che 

Venga tuo figlio,: con dire che tu * •’ x8o 
• r: La Comperi per darle libertà. 

Per. Ora comprendo é Ep. Comprata che fia 
La dei cacciare in qualche luogo fuori 
Di città, fe non giudichi altrimente. 

Per. No : faviamente. Ep. E tu che ne di’, Apecide? 
jfp. Che vuoi tu eh’ io ne dica , fe non , che x 8 6 
Comprendo, che trovarti un fottilifiimo 


£ 9 \ j> l G V S;. 

Xp .Jarnigitur amata ei ewt emnis con fui tati 9 
Pi upti arato ne gravetur , quod velìs . Ap. %>/« 
r ' ve fapts-s placet f 

Ep^Titi»* i gì tur cali de , quidquid aBurus ,age. 

fer- Rem )%i bevete , loquere. Ep. & tepperi , haeg 
.'.tt qui qbfcedat [ufficio. , : .. ICO 

Per. ^/tte r»e feire . Ép • fcibts ,* alidi. Ap.fapit 
b&c fieno peBore . 

?P> OpMJ ejl borni ne , 4*/ argentum deftrat 
•/* , prò fidicina » j . : • • .< 

ito»? re / // 0 no» aeque .opus faBo' fi . Per. 
j<Wì? Ep. »e te ce nfeat 

r fihì truffa facere . Per. doBè.'E p. £«0 *7/#w 
ab illa prphibeas , 

Pie qua ob eam fufpict&nem difficuitas e veni a t . 
Per. J2«ew hominem inveniemus ad eam rem u fi- 
leni ? ^Ep. bic erit optumus . 

; Blc poter it cavere reBe 7 Jurq qui & Legcf 
tenet , s r , .* # . • 

Ap. E pi die e , habeas gratiam .. Ep. fed ego ifluc 
faciam fedulo . ■■[ .. 

Ego illum. conveniamo fltque qddueam bue ad 
r.?j te, quoja’ fi fidicina , 

jftque argentum ego eum hoc feram . Per. 
quanti emi jpvtefl minimo} Emiliane} ito 
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- Spediente. Ep. £ cosi aliar .fi toglierà 
A lui ogni dubbiezza di rifolvere., v 
i Se fi '.debba cafare , te non avrà *.« v. ,i#o 
A duro di far quello, che ;tu *vogli. v . : 

-Sf’ uom^ d 1 ingegno .vivo : ai v mi piace. 
Ep. Sicché quel che s’ha a .fare,, sfallo itofto. 
Eer. Tu di i bene • • Ep* E ho trovato da .maniert 
Di fgombrare da te ogni , fofpetto ’ ipj 
•Etr. Laida eh’ io Tenta . Ep* Or fen tirai,: Afopjta» 
p 4 p. Cofiui è un’arca di feienza., Ep* No’ Abbiamo 
- ->BiÌQgno dj juno., ;che porti colà. 

Il danajo , per comprar la fonatrice; , 
.loChe non conviene ,t che vi vada in. zoo 
Per. E perchè ? Ep. Perché quella non e’ immagini 
.>M,pbe tu lo. faccia a cagion di tuo .figlio.. * 
Per. Saviamente., Ep. Col -fin di allontanarlo 
^-.X>a lei , onde nalceflene poi qualche ; 

Intoppo ,pel fofpetto r in cui laentrafTe,. 205 
Per. Chi troverem , efie fia buono per.quefto^ 

&p> Fia ottimo codili:. Coli ui -potrà* l 
Cautelar bene il contratto , che ha 
r Scienza del. diritto * scelte leggi 
•*P; 1 ° ringrazio, Epidico, di un tale 210 
Incarico^ . Ep. Dlerò dal canto mio 
Tutta 1 attenzione • I andrò a trovare 
. Jl 'padrone di quella lìonatricp; . . | 

- fiondurrottelo qua ; * unito poi 

Con^ coflui , porterò meco il danaro.'*.' 215 
Per* L ultimo pretto , iche potria pagarli , v -, 
Quanto farebbe ? £p. Quella? forfè .circa 

Quat- 


X 


r* r 


ili -1 r rote tf ii t . 

M quadragima fortajf* eam pofle,‘ emt Mmt* 

mo minas •* n '° T •> 

cVerum, fi plus dederis , yeferam.e ntbil m ea 

re -captio eft . •< ri i . . 

• \Jtque id- non decem occupatum ubi ent ar • 

geritum dies . -* * ^ * r • > / ^ ... 

Per. Qui ’dum ? Ep. qùiaynint mulieremtUam 

>: alt us- adolefcens deperita *- 

.1: jiuro opulentus y magnus mtles , Rbodtui , r*- 

o r, -‘ ptor hoftìuMy , ir 5 

Glorio f us •ibi c emet illam.de ite ; &:dabtt au- 

nimlubens . ' : V‘ : 7 *7 ^ r 1 1 . ® 

<r Tace- modo 1 e/t luerum. bic tibi amplum j Per. 
j : ; ■ • oro. Hp. impetrar. 

Av.'Quin tu'is intro , atque bue argentum prò . 
<;i mit . £go vifam ad forum : - 

Tpidice i eo ve»/; Ep. ne abeaf , prtufquam 
sr* **0 ^ *e venero * r,; . 

£p. Vfquer.opperiar , ?er.-Jcqutre tu intro. Ep. 

numerai ntbil ego te moror. 12.0 

vfCTVS SECVNDI SC EN^ HE 

^ . ** * - *.*.-1 - ! »« » « . 


✓ X » 


r. ( ] 


/;.rr» » Epidieus* 

<■ ‘ ,'1 ,1 • (» , l • ’*»v - ' *• * ' 


w . .* / . / „ W ,+ ^ ^ 

N l7//«m ejj/e , opinor ego , agro ittico , 

adequò feracem, quam bic eft nofter Peri - 

lì p batter:' •* ■' :<l l ’’ '7, 

Quia ex occlufo atque obfignato armano 

Decutio argenti tantum , • J 

is- r, P 


quarti 
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Quattrocento ducati . Ma le tu • 

Me ne darai di pib riporterortegli . 

Qui egli non ci è frode . E un tal danaro 
Non lo terrai ’mpedito dieci giorni. I2,t 
Per, E come? Ep. Perchè ci è cert’ altro giovane. 
Che è perduto per lei , ricco in contante , 
Un gran foldato , un Roiliotto , un certo 
Rapitor di nemici, uno fmillanta. 

Quello farà colui, che compreralfela » 135 
Da te , e ti darà de’ be' quattrini 
Ben volentieri . Fallo tu , che ci è 
Da far qui del guadagno molto grolle». 

Per. Il ciel lo faccia . Ep. Ne puoi dar pur certo . 
*Ap. Ora che fai , che tu non entri dentro, 13 1 
E cavi fuori entello danaro? 

Io vo’ dare una corta inlino al Foro . 
Epidico , vien là , Ep. Non ti partire 
Innanzi ch’io non vengati a trovare. 135 
Ti afpetterò quanto vuoi. P. Vien tu meco 
Dentro.Ep.Va, e conta, ch’io non t’intrattengo. 

ATTO SECONDO SCENA III, 

Epidico » 

C Redo che in tutto quanto il territorio 
Ateniefe , non vi fia terreno 
Fruttifero cotanto , quanto è il noflro 
Perifane . Ecco che con un mio crollo 
Io fo cader da un chiufo , e figillato 5 
Tom.W. H Ar- 


x i4 Enfifcu^. 

quantum mihi lubet ,• 

Quod poi ego metuo , fi ferie # refciverit , 5 

JVe w/wox parafitos faci at, quae ufque attondeant • 
JW me turbai res ratioque : tApvecidi 
Quam oftendam fidicinam aliqitd conducici am • 
jftque id quoque baheo . m<we me / uffit fenex 
Conducere ali quam fidicinam fibi bucdomum y io 
Dum rem divinam faceret , cantaret fibi « 
conducetur , et praem onftrabitur , 

Quo paBo fiat fubdola advorfus fenem , 

1^0 intrOy argentum accipiam ab damnofo ferie • 

JICTVS TERTIVS, $CEtt>A b 

Stratippocles , Chaeribulus . 

E XfpeBando exedor mifer , atque exenteror y (l) 
quomodo mihi 

Epìdici blanda diBa eveniant , nimis.diu maceror. 
Sitne quid , #ec»e yfr , fcire cupio , Ch. 
< 7 /^m */£* copi am y 

Copiam parare aliam licet ,* feivi equidem tn 
principio 


IL 

( 1 ) Inferpungo cosi ; exenterer • quvmedo mihi 
Hpiditi bl. 4. eveniant y Himts > 
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Armadio tanto danajo , quanto io voglio. 
Ma fé mai ’1 vecchio arriva ad avvederfene, 
Ho gran paura , eh’ egli non mi affegni 
Ad aflìftermi a menfa le bacchette, 

Le quali faccian un buon roficare. io 
Ma una fol cofa è quella , che m’ intorbida * 
Qual fonatrice a vettura ho a inoltrare 
Ad Apecide, E quello ancora è fatto. 

Il vecchio mi ordinò , che dimattina 
Gli caparra® qualche fonatrice, 15 

Perchè veniffe quà in cafa a fonare 
Mentr’ e’ fagrificava ; quella appunto 
Sarà appaltata , e farà imbecherata 
Della maniera come ha da gabbare 
Il vecchio . Lafciami entrar a rifcuoterc 20 
Il danaro dal vecchio feiupatorp . 


ATTO TERZO , SCENA I. 

*\ 

Stratìppode , CbcrlMo . 

I O dal tanto afpettar mi Tento rodere. 

Mi Tento lacerare gl' intellini . 

O Tventnrato a me , che mi confumo 
Tardando tanto a fapere a che vadano 
A parar mai le lufinghe di Epidico. 
Almen Tappili Te vi è nqlìa , o no» 

Cbcr* Per quell’ ajuto tanto,, a tuo talento 
Puoi, proccurarten' altro quando vuoi . 

Io già mi avvidi fubito a principio 

H 2 Che 
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litico nulla™ tibi effe in ilio copiar n, St. in* 

• terii hercle ego . ' , 5 

Ch. 4 Abfurde fac ; s , qui angas te animi . St. 
ego illum fernet prehendero , 
tfumquam irridere nos illum inultum fmatn 
fervo m hominem . 

Quid illum ferve vis ? */£# gW divitiae 

domi maxumae 

Sunt , /x nummum nullum habes , wee f odali 
tuo in te copia fi . 

Ch. Ji , hercle ybabeam 'pollicear lubens : verum 
ali quid , aliquà , aliquo modo , io 

jllicunde , aliqui , aliqua tibi fpes efl fo * 
re mecum fortunam . 

St. f'tfe */£< , (i) muricide homo . Ch. //£/ 

w^/e loqui} 

v St. Qpippe tu mihi alt quid > aliquo modo , *//- 

cwwie , aliquibus blatis , 

Quod nufquam fi : neque ego id immitto in 
aures meas . »ee w/Ai 

P/mx adjumenti ades , quam ille qui numquam 
etiam natti fi . I $ 

t/fCTUS TERTII SCENA IL 

Epidicus , Stratippocles , Chaeribulus. 

F 'Ecifli jam ofpcium tu tuum ; me meum nane 
facete oportet . 

Per 

(i) Leggi, mure ide . 


i 




i 
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• Che. non avevi che fperar da lui . • io 

Str. Sono fpacciato .Cher* Quello è uno fpropofito 
Che fai tu, ad affìis^erti così. 

, *| % ' U L/ ' 

Str . Se lo chiappo però qualche fiata , 

Farò, che non fi vanti, che uno (chiavo 
Ci abbia gabbato, ma che vuoi eh’ e’ dieti, 15 
Quando tu, che poflìedi in cafa tua 
Grandifiime ricchezze, non hai pure 
Un quattrino, nè hai modo di Soccorrere 
Un tuo compagno. Chcr * In verità, che fe 
Io Favelli, con tutto il mio piacere 20 
Io tei prometterei. Qualche Speranza 
Pur hai, che in qualche verfo, in qualche modo, 
Da qualche banda,' in qualche maniera 
La fortuna mi affida .Str» Dòli , balordo. 

Cber . Come ti vien talento d’ ingiuriarmi ? 25 

Stf. Perchè mi vai anfaneggiando , qualche . 
Cofa , da qualche banda , in qualche modo, 
Da qualcheduno; eh’ è come dir nulla; 
Cofe, che nelle orecchie mie non, entrano. 
Niun maggior Sollievo ricavo io 30 

Dall’ aflidenza tua, che da colui, 

Che non ci foffe dato mai nel mondo . 


•* v ^ 


ATTO TERZO SCENA II. 


1 T • '# # * • * 

EpìdicOy Stratìppocle , C beri buio . 

F AcedI tu quel , eh’ era uficio tuo , 

Or ho a far io quello, eh’ è uficio mio. 

H 3 Quan- 
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Per hanc curam quieto tibi licet effe • Hot 
quidem jam per'tit : 

(i) TV/ quid tibi bine in fpcni referas * boi 
oppi do politum eft » 

Crede modo tu mihi * JtC ego ago , fio egere 
Yioflri 4 

Pro di immortale s , nubi hunc dieYrt dediftit 
luculentum / £ 

Ut facilem , atque inipetrabilem ! fed ego bine 
migrare ceffo i 

Ut imporiem in coloniàm hunc auf pioto com - 
meatum ? 

Mihi ceffo , curri fio* fed quid hoc} 'ante ae+ 
dis duos fodales i 

'Herum & Cbaeribulùm confpicor . quid bic agi» 
tisi accipe hoc fis* 

Str* Quantum bic inefl ? Ep. quantum fat èfl , 
& plus fatts .* fuperfit . io 

ì)eccm minis plus attuli , quam tu Daniflae debes. 
Vum tibi ego placeam , atque obf equa r y meum 
tergum fioccifacio . 

Str. PJarn quid ita ? Ep. quia ego tuum pàtrem 
faciam percnticidam . 

Str» iftuc e fl verbi ? Ep» ni hit moror ve - 
teta & vulgata verba , 

Peratim duBare * at ego follitim duBitabo « 15 
PI am leno omne argentum abftulit prò fidici* 
na : ego refolvi S 

Manibus bis di numeravi f pater fuam natane 
quam effe credit • PJunc 

(0 Leggo , Ne . 


1 

i 
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Quanto a quello pcnfjer puoi ripofare. 
Quello qui è andato già in malori. Ve* 
Che npn ci avelli a por qualche fpeunza . 5 
Son veramente luflri . Fida pure 
In me. Così tratto io, così trattarono 
I maggior noftri . O eterni numi] che,' 
Giornata Segnalata voi mi delle! 

Quanto felice! quanto fortunata] io 

• Ma che più indugio eh’ io di qui non fgombero, 
Per introdurre nella ,mia colonia 

Con buon augurio quella vettovaglia? 

, Ma io fermo qui , tengo in ponte me lì e flo. 

• Ma cos’jè? Veggo innanzi a cafa noftra 15 
I due cari compagni: il mio padrone, 

E Cheribulo. Che fate voi qui? 

Toi , prendi quà . Str. Qui dentro quanto ci è ? 

Quanto ,bjfogna ,}.e molto più: ci avanza. 
Reco cento ducati più di quello, 20 

Che devi airUfurap. Per dar nel genio 
A te, i* non prezzo un frullo la. mia fchiena. 
Str . Perchè ? £/\ Perch’ io vo* rendere tuo padre 
Borficida . Str. Che razza di parola 
E' quella ? Ep.Eh, ch’ io non vo* quelle maniere 
Di dir antiche, e refe popolari: z6 

- .Frecciar la boria: io yo’ frecciar il Tacco. 
Già il Lenone ebbe tutto il fuo danajo 
.'Per '(quella cantatrice, che tuo padre 
Cred* elfer figlia fua . V ho pagato io , qo 
Io con quelle mie mani glie l* ho conto • 


H 4 


Or 
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Nunc iterum ut fallatur pater , tibique aux /• 
lìum apparetur , 

- Inveni viam . ita ego fuaft ferii , atque hanc 
habui orationem , • 

Uti tu rediffes, ne tibi ejus copia effet', 20 
Str. JEwgff , ewge / Ep. e* jam domi eft prò il- 
la . St. teneo . Ep. v nunc auBorem 
: ' : Dedit mih't ad hanc rem %/lpoecidem . is apud 
* forum manet me : - 

emeret , caifeat * St* .*Ep. 

jam ip/ò cautor captu fi . 

Jp/e in meo collo ttius pater crumìnam collocavit • 

< Ir adornat , adveniens darmi extemplo ut ma - 
< ritus fias • • : " »• • A 25 

St. Uno perfuadebit modo , y? Ulani 9 quae addubla 
eft mecum !’ 

ademfit Orcus, Ep* fgo aflu - 

inftitui . : : 1 

Deveniam ad lenonem' domum égomef folus V 
eunt ego docebo , •• * 

Xt eww adveniant , «f y?£/ datum effe 

argentum dicat 

Pro fidicina .• argenti minas fe habere quin- 
quaginta . 30 

Quippe ego qui nudiuftertius mais manibui dir 
' numeravi ' * • • • 

Pro ///* tua amica . quam pater fuam filiam 
effe tètur. • • * • 1 * “O 

• iN V < il t . 1 ..a. 4 . * " J.* 


• / 
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Or anche ho ritrovato io la maniera , \ 

Per cui retti di nuovo trappolato 
< Tuo padre, e fi. proccuri a té .il foccorfo . 

Io gli ho parlato in mo’ che ’l perfuali , 35 

Di non farti, trovar . colei nel giugnere . > 

Che avelli fatto qui . Str. Evviva, evviva! 
Ep . Già quella è in /cala in Vece di» colei .. 
JVr.Com prendo bene . Ep. Or mi ha aflegnato Ape- 
cide • * : • , 1 , V ,.n •' ' 

Per fuo proccuratore a tal contratto , \ 40 

. »*Gome a fine di aver le cautele ■ 

Pel compratore. Egli mi afpetta al. Foro. 
Str* Non pensò mal e<Ep< E già ci r ella colto 
Colui , che vien per cautelare altrui . , 

Tuo padre itteffo con le proprie, mani T45 
<~ Mi fituò la borfa in fulla fpalla * v > 

• Egli difponeCgià -, che in. arrivando - 
Tu in cafa , t’abbi a maritar di. botto. 

Str. In un fol calo e’ potrà perfuadefmii 
Quando la morte mi togliere quella; 50 
; ACh’i- ho condotta meco 1 J?p.\Qra ho penfato 
Anche quell’ altra alluzia • Io folo folo 
f Andrò in cafa di -mezzano , e 1 ’ inflruir^^ 
Che fe qualcuno veniffe .da »lui i: 

E’ dica aver àV.Uf& già il danaro 1 iv,V\ 5 S 
* Per quella fonatrice , e eh! egli-, ne. .h* 

In tafea cinquecento feudi ; come 
In fatti jer 1 * altr’ io con le mie mani 
Glie li contai per quell’ amica tua, 

Che fupponc tuo padre effer Tua- figlia . 60 


X' 
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E 
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Ibi - letto fceleraturrt caput fuurrt imprudens aU 
ligabit 1 * 1 «'5 . 

Qua fi prò illa argentum acceperit , quat tecum 
adduca nane eft \< , 

Ch. Vorfutiot es quam rata figularis . Ep. }am 
■ ego parabó ’ \ m . 1 35 

lAliquam dolo] am fidicinam , nummo conduBa 
‘ quae fit : ' 

/? emtarn Jìmulet * /ewex 
ludificetur *■ • r. *• rr ' 

Eam ducet fimui ofpotcides ad tuum pattern* 

• r St. ut parate J ■■ 1 . -.-vj 

Ep. Eam permeditatam meis dolis , aftutiifque 
onuflam ‘ .1 •,•/■ r> * r '• 

■Mittam . /«^ nimis longum loquor .• we 

eftis demorati +. : r .: l! c: • 40 

ffaec jcitis ]am , «r futura fint . . Str. 

- bene ambulato . - f »•: .* ‘t , r r*ì 
Ch. Nimis dó& us il le efl adwalefaciendum . StC. 
me quid mi certo ..»i ?*. » 

Servavi t confitti* fuis . Ch. abtamus intra bine 
’ ad Mei oì r :j1j 

Str. jftque aliquanto lubentius quam abs Se furto 
egreffus Mta* . t '..X /.'r . 

: : Virtute atque auf patio E pi dici cum praeda ira 


oaflra rtdeo. : * , j 

c\ . . . » • »** * ► r 

J* 1 r 1 ^ 1 \t 
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É così quell’ indegno del mezzano * 

Senia eh’ e’ fe ne avvegga , fi verrà 
A allacciare ’n un galappio, dando a credere 
Con là fuà confeffìone * che ’l danajò , 

Che ha egli ricevuto i fia per conto 6 $r 
Di colei j dh* è venuta ora con te . 

Ci ber. In aggirar tu fuperi una ruota 
Di vafellajo * Ep< Or mi provvederò 
'Di una qualche fcaltrita fonatrice , 

Là qual piglierò a nolo per un giulio , 70 
Che finga eflere fiata comperata • 

E ben infirutta * la barbi a’ due vecchi. 
Apecide con Te la condurrà 
A tuo padre * Ve’ a quanto ha provveduto! 
E p* Cofiei i poiché avrà avuta la lezione , 75. 
Fornita delle mie trifiizie i e trappole , 

Sarà da me fpedita * Ma ’foverchio 
Ho cicalato,^ voi mi avete troppo 
’ Trattenuto . Voi avete già faputo 

Come andrà la faccenda * Io me ne vado. 
Str< Va pur con la buon'ora* Cber. E’ troppo fperto 
. Cofiui m far male altrui . StJ Quanto ame, certo 
' Mi diè la vita co 7 Tuoi ritrovati . . 


Ch, Andiamo a cala mia . ìtt, Andiamo* evi entro 
Un po’ più allegro di quando ne iifeii. 45 
Sotto gli aufpicj , c col valor di Epidico 
Torno agli accampamenti col bottino. 
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^fCTVS T'ERTÌI SCEN^T III 

"PenpHanes, Apoecidcs , Servus. > 

t * » mì *■ 4 . . . ? . 


' i » t •# f » • ’ « 

^JOb' orts cauffa mòdo homines aequom fuit 
/ J X Sibi bdberè fpeculum ,, ubi. os contempla • 

•*” ^ ,'Jo, ì i i'" * i « - J* 1 * 

rent Juum „: u -, >Ct *- 
, qui perfpicere pojfent cor , fapientiae , 
Jphm .perfpi cere ut poffint cordis copiam . 
r ' 'ubi id jnjpexijjent , cpgitarent poflea , . $ 

Vitam ut vixijfent olim in^adolefcentia . -< 
VeVquàfi egóraet qui dum filii^cauffa coeperam 
Ego me exoruciare animi , . quafì qu\d filnis 
Meus deli qui ff et ràed erga.' aut qua. fi non piu - 

rimum \ :iw J-’-;*'-' 

Malefatta méa effe ni folida ,, tn. adplef penna y IO 

Prof etto deliramus interdum Jenes . . 

(i) Fw/f conduci bile .hoc qu'tdeìn mea.Jententia . 
cW [od ali s it cum praeda < xApoecides , . 

• Few/re falvprn rpercatorem gaudeo . 

Quid fit ? Àp. W/i deaeque te adjuvant . Per. 

, ' ^ **>» * v “ ‘ ,)P . i . . é . . » • P. w J ‘ * i • 1 

'cwiew placet r i *; :i .^T*S 
Ap. Ouin' omini ovnnes fuppetunt fés prof pera*. 
Sed tu' hanc intro jubeas adduci . Per. heusì 

J* « . 4 ^ . - - * '•»<• * ‘ w *<5 “ 5 

c ili lo’.-'V I-J * « * • ' j* “ *• * 

. .Vi. nj io' i.j. s. 

foras 

(i) Quello verfo * ufcito del luogo Tuo, il quale 
dev’ edere dopo il verlo fettimo di quefta (cena • 
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ATTO TERZO SCENA III. 

- * • • • . . • 

w 

k 

Perìfane , %/fpec'uìe , un Servo . 

E Ra meRier, che gli uomini non folo 

Teneffcro uno fpecchio di metallo * # 
Da rimirarvi ’1 volto, ma uno fpecchio * 
Di fapienza per mirarvi *1 cuore, 

E ortervar cofa vi fofle drento * £ 

'Perchè, poiché 1 * aveller rimirato, 
Rifìetterebbon bene in che maniera 
Avellerò menata la lor vita 
Un tempo nella prima gioventù 
Ed ecco, io, per efempio, aveva già, io 
Per amor di mio. figlio, incominciato 
A affliggermi cotanto , come s' egli 
Commeflo a v effe qualche mancamento 
Contro di me , o come fe di molto * 

* Non fodero maflicci i falli miei 15 

Commefli in gioventù . Per verità 
Noialtri vecchi deliriam talvolta. 

La cofa, a parer mio faria pur utile. 

Ma il mio compagno Apecide fen viene 
Con la preda . Io rallcgromi col mio 20 
Mercatante, che giunge a falvanacnto. 

Che fi fa? t/fp.Gìì dei tutti ti foccorrono. 
Per. U augurio mi piace. ^4p. E all 1 augurio 
Corrifpondono le profperità . 

Ma fa menare cortei dentro. Per. Olà, 25 

• Efca 
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foras 

Exite buo aliquis . duce ifiam intra mulierem * 
<Atque audin ? Scrv. quid vis ? Per. fave j ìris 
cum filia 

Mea copulari hanc , neque confptcerc .* jam tenesì 
In ac di cui am iftanc f e or finn concludi volo . 21 
Divortunt mores virgini longe ac lupae . 

Àp» Do&e & fapienter dicis . non fiimis potefi 
Pudicitiam quifquam fuae feryare filine, 
„ 4 edepol nae iflam tempore gnato tuo 25 
Sumus praemercati f Per. quid jam ì Ap. quia 
dixit mibi 

Jamdudum fe alius tuum vi bic filium, 
Per, Hanc aedepol rem apparabat . Ap. piane ber • 
, eie hoc quidem e/l. 

Nae tu babes feryom grapbicum , ®* quanti • 
vis predi f 

Non caru fi auro contra. ut ille fidicinam 3© 
j Fecit nefeire prorfus , fe effe emtaip tibil 
Ita ridibundam atque bilqrem bue adduxit fimul • 
Per. Mirum , hoc qui potult fieri ! Ap. te prò fido 
Faflurum dixit rem effe divinam domi , 
QuiaTbebis falvos redierit . Per. rette infiitit , 35 
Ap. Immo ipfus illi dixit , conducane effe earq 
Quae bic admiqifiraret 
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Efca qualcuno di vo’ altri fuori . 

Conduci dentro quella donna , E Tenti . 

Set , Che vuoi? Per . Sta attento che cortei non abbia 
A unirfi con mia figlia , nè la vegga . 

Già hai ’ntcfo. Io voglio ch’ella fia racchiuda 30 
Spartat», entro a quel piccolo danzino, 

Son differenti di molto i coftumi 
Di una pulitila , da que’ di una Landra » 

Tu di’ pur bene* e faviameqte. Mai . 
Non può guardarfi da alcuno a baftanza Jf 
La pudicizia di fua figlia , A fe 
Che fiamo giunti in tempo a comperale . 
Cortei, e a farla di mano a tuo figlio* 
Per, E perchè? %/fp. Perchè un altro dirte a me. 
Di aver veduto molto fa tuo figlio 40' 
Già qui. Per, Per fede mia già macchinava 
Di far il colpo. *4p , Cosi è fenz’ altro. 

%/fp, A fe, che hai un fervo fcaltro , e imprezzabile. 
A pefo di oro non farebbe caro . 

Come fece che affatto non fapeffe 45 
La fonatrice , eh’ ella foffe (lata 
Comperata per te } Pi modo tale, 

Che fe l’è quà condotta infiem con fe 
T utt’ allegra , c ridente . Per, Egli è gran fatto 
Come potelfc mai fucceder quefto . 50 

,/fp. E’ le difle , che tu volevi fare 
De’ fagrifizj ’n cafa pei ritorno 
Di tuo figlio da Tebe a falvamento. 

Per , La pensò bene, %Ap, Anzi le difle, ch’ella 
Era Rata appaltata per fervire 55 

E 
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ad rem divinam tibi . • 

FaBurum hoc dixit , rew? effe divinam ùbt domi. 
>Fgo tlltc me autem fic afjimulabam qtiafi 
Stolidum , cum bardum me faciebam , -Per. im- 
mo ita decet . ’ 40 

Àp. Res magna amici apud forum agi tur. et volo 
Ire advocatus . Per. at quaefo , ubi erit otÌum 9 
Re vertere ad me e xt empio . A p. continuo hic ero . 
Per. A lihil h omini amico eji opportuno amici us . 
S : ne tuo labore , quod velis , aBum eft tamen . 45 
F%o fi afle^affem aliquem ad hoc ntgotiutn 
Minus hominem doBum , minufque ad hano 
rem callidum , 

Os fublitum ejjet . itaque me albis dentibus 
Meus derideret filius meritiffumo . 

* 4 tque haec fluititi a fi me illi vitto vortere , 50 
Fgomet quod faB itavi in adolefcentia : 

Quom militabam , pugnis memorandis meis 
Eradicabam hominum auris , quando occoeperam . 
Sed hic quis eft, quem huc advenientem confpicor , 
Suam qui undantem chlamydem qua [J andò faci )? 
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E aflifler a te nel fagrifizio, 9 

Il qual da te fi dovea fare in cafa. 

Io faceva Io gnorri , e lo flordito . 

J Per. E così fi de’ fare , *4'p. Al Foro trattali 
Di un affar di premura di un amico ; 60 

Io vo’ andare ad alìifterlo. Per, Ma io pregoti. 
Che fubito che arai un poco di agio, 
l'orni toflo da me. *Ap. Sarò qui fubito. 
Per. Non fi può dar cofa più amica all’ uomo 
Di un amico opportuno. Quallìvoglia 6 5 

Cofa, che tu defìderi , già è fatta, 

Senza incomodo tuo . Or fe avefs’ io 
Per quell’ affare dellinato un uomo 
Men faputo , e men deliro a ta’ faccende , 
Me l’arebbon barbata; c ’l mio figliuolo 70 
Farebbe pur le fmafcellate rifa 
Del fatto mio , e di fanta ragione . 

E’ una pazzia però, che in lui riprenda 
'Quel che faceva aneli’ io,quand’ i’ era giovane. 
Allor eh’ io militava , raccontando 75 
Le mie battaglie., io toglieva gli orecchi 
A tutti , Tempre ch’io mi ci metteva. 

Ma chi è collui , eh’ io veggo incamminato 
A quella volta ? e tutto dimenandoli , 

Fa ondeggiar quel fuo manto militare ? 80 
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vfCTUS TERTII SCENIC IV. 

Milcs , Periphanes , Fidicina . 

C *Ave praeterè'tas ullas aedis , quln rogei t 
Senex ubi habitat Peripbanes Plàtenius • 
Incertus tuum cave ad me retuleris pedem . 
Per. 1 /Jdole fieni , ft ijlunc hominem , quem tu 
, quaeritas , 

Ti ài commonflrajfio , ecquam abs te inibo grattanti 
Mil. Virtute belli armatus promerui , 

Onnei mortali! deceat agere gratias . 

Per. Non rcpperifli y adolefcens , tranquillum locum, 
l lai tuas virtutei explicei , wf pofiulai . 

Nam firenuior't deferì or fi praedicat io 

Suas pugnai , illiui ore fiunt fordidae . 
iVc/ ìjhi m quem quaeris Peripbanem Platenium 
Ego Jum , fi quid vis . Mil. nempe quem in 
adole/centia 

Memorati t apud reges , armis , duellica 
Diwtias magnai ìndeptumì Pe. immofi audias 1 5 
Mtas pugnai y fugias manibus demijfis domani . 


1 


Mil. 
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ATTO TERZO SCENA IV. 

Soldato , Perì fané , Sonatrice . 

B Ada di non lafciare indietro cafa , 

Che non dimandi dove abiti ’l vecchio 
Perifane Platenio ; bada bene , 

Che non riporti le tue piante verfo 
La mia perfona , che tu non ti fia 5 

Chiari to, 'bene . Per . Quel giovane, fé 
Ti additafs’ io coftui , che vai cercando. 
Qual merito io me ne farei con te ? 

Sold. Io con le armi , per mezzo della guerra , 
Ho meritato, che tutti i viventi io 

Abbiano a ringraziar me. Per. Amico mio. 
Non hai trovato un mar troppo tranquillo,' 
Per ifpandere le prodezze tue , 

Come pretendi • perchè fe un piti debole 
Racconta le battaglie fue a un altro 15 
Piu valorofo , elle divengon vili , 
Raccontate da lui . Ma , le vuoi nulla , 

Sappi che quel Perifane Platenio , 

Che vai cercando tu, fono appunto io. 
Sold. Dunque tu fe’ colui , il qual raccontano, 20 
Che nella fua gioventù, prclfo ai Re, 

Con 1 ’ armi , nel medierò della guerra , 
Facelfe acquido di ricchezze grandi ?' 

Per . O, fe fpntifli tu le mie battaglie, 

Tu te ne fcapperedi a cafa tua ' 25 

I 2 • Con 


*3* Epidicus. 

Mil. Poi epo magi s unum quaero , meas quoi 

■praedicem , 

Qtiam illum qui memoret fuas inibì . Per. bic 
non e/ì locus . 

Qjra tu alium quaeras , quoi centones farcia* . 
lAil, wdnimum advorte , a* , quod ego ad te .ve- 
nto , intellegas , 20 

Jiicam amicant nudivi te ejje mevcatum , Per. 

** 

Nunc demum feto ego hunc , gru/ y?* y quem 
dudum Epidicus 

Mibi praedicavit militem , adolefcens , ita' fi 
Ut dici ss enfi . Mil. 1W0 Je ver bis pauculis % 
Sitibt mqlejìum non efl . Per. wow aedepol feio . 25 
Molejlum non * ejl , »/// ^/Wj quid veli s . 

Mil. A hi ili am ut tramittass argentum accipias . 
Ha bea* f Mil, nam quid ego apud te par» 
cani proloqui ? 

£*70 ili am bod'te volo f acero Itbertam me am y 
Mtbi concubina quae fit , Per. te abfolvam brevi j 
• A rgenti quinquaginta mibi illa emta ejl minis, 3 1 
Si fexagintit m.tbi dsqumerantur minae , 

Tuas pojfidebit nini ter faxo feria s .* 
lAtque ita proferì b , ut eam ex hoc exoneres agro . 
Mil. Efl ne emta mibi baec ? Per. iftis legibus 
babeps (icet . . *£ 

Mil. Concili avi fli ( 1 ) pulebre. P. beus ì fora s educite 
Ouam introduxijìis fidi c inani . 

af- 
fi*) Conciliare è parola propria nel lenfo di compe- 
4 *re , acquiflare , racquietare uno fchiavo , un prigione ec. 
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Con le braccia calare, fo dir io. 

Sold. Anzi più torto io vado in cerca di , 
A chi narrar le mie , che di un , che a ivu 
Narri le lue. Per. Qui non vi è da far bene, 
Quanto a quello ; e perciò cercati un altro 3 ° 
Al qual tu arrocchi j le tue tantafere . 

Sold . Afcolta attentamente per comprendere , 
Perch’ io venga da. te. Mi è ftato detto. 
Che tu abbi comprato la mia amica . 

Per. O cappita! or comprendo finalmente, 35 
Chi fia cortui . Gli è quel foldato appunto 
Ch’ Epidico poc'anzi mi vantò. 

Giovane mio, tant’ è come tu di’: 

L’ho comperata. Sold. fo ti vo 1 dir due brevi 
Paroline , fe pure non ti è incomodo . 40 

Per. Io non lo fo. Non mi farà d’incomodo, 
Se tu ti fpacci a dirmi che defideri . 

Sold. Che me la mandi , e ti pigli i danari . 

Per. Sia pur la tua. Sol. Che ferve ch’io rattengami 
Di parlare con te con libertà ? ' • 45 

Io quert’ oggi vo’ farla mia liberta, 

Perchè mi abbia a fervir da concubina. 

Per. Io ti fpaccerò a un tratto. Ella mi corta 
Cinquecento ducati . S* io ne ho conti 
Secento , io t’ imprometto , ch’io farò, 50 
Ch’ella dia teco a dondolo; ma a patto, 
Ch’ella sbratti da querto territorio. 

Sold. Rerta dunque per me? Per. Con quelli patti, 
Sia pur tua.iV.Tu mi ha’fatto un buon acquirto. 

Per. Olà, menate fuor la fonatrice , 5 5 

I 3 ■ . Che 
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atque etiawi fides y 

Et qua a accedere , tibi addam dono gratti t » 

%Age y accipe banc flit . Mil . quae in temperi ae 
te tenent ? 

Quas tu mibi tenebrai (i) cud'ts ? quia tu fi - 
dicinam 40 

Produci intus jubes . Per. baec ergo eft fidicina • 

Hic alia nulla ft . Mil. non mibi nugari potes . 

Quin tu bue producis fidicinam Jfcropoliftidem ? 
Per. Haec , inquam , ejl . Mil. non baec , inquam 9 
eft : non novijfe me 

Meam rere amicam pojfe ? Per. banc , inquam , 
filius . ^ . 45 

deperi bat fidicinam . Mil. haec non eft e a. 
Per. ? »o« eft ? Mil. mo/j eft . Per. 
igitur gentium eft ? 

Equidem bercio argentum prò hac dedi . MiL 
ftulte datura 

Reor , peccatum largiter . Per. /jwwjo 
ea ft y 

PJam fervom mi fi , £«/ JeBari folet meum 50 

Gnatum. ipje banc emit fidicinam . Mil. 
iftic homo 

xArticulatim te concidit , fenexy tuus 

Servo s . Per. concidit ? Mil. nihil : 
jufpicio fl . 

i\7*w prò fidicina baec fuppofita eft tibi • 

Senexy tibi os eft fublitum piane & probe. 55 
Per. .Ego sV/im requiram jam , *6; eft . £«/• 

la* 

(1) Leggo , /rwdw . 
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Che ivete ora introdotta . Io vo* donarti 
Soprappiù i funi ftrumenti , che mi vennero 
Uniti a lei . Orsù , totrela . Sold . Che , 

Se* fpiritàto ? ti penfi tu forfè 

Di gettarmi la polvere in su gli occhi ? 60 

Che non mi fai venir la fonatrice ? 

Per. E quella è deffa . Qui non ve n’ è altra. 
Sol. Non m’ inzampogni tu. Perchè non metti 
Fuori la fonatrice Acropoliflide ? 

Pfr.Quefta, dicoti è della . Sol . E quella , dicoti, 6 $ 
Non è defla . Supponi eh’ io non fappia 
Conofcer la mia amica ? Per. Quella è quella 
.Sonatrice, di chi era mio figlio 
Sì malconcio. Sol. Non è quella colei. 

Per . Come ! la non è quella ? Sol. Non è quella . 70 
Per. Dunque di dove capitò collei? 

Certo, io per quella ho pagato i quattrini. 
Sold • Secondo me, mal facelli a pagargli. 

Hai prefo un granchio quanto una balena . 
Per . Ti dico che quella è , perch’ io mandai 75 
Il pedagogo di mio figlio , ed egli 
Fu, che comprommi quella fonatrice. 

Sold» Beh ! vecchio mio, quello tal fervo tuo 
Ti ha condotto alla mazza. Per. A quale mazza? 
Sold . Non ne fo. nulla* così fofpetto io* 80 
rPerchè in ifeambio della fonatrice , 

Ti han prefentato coflei . Vecchio mio, 

Te l’han barbata bella, e buona . Per. Ad eflb 
La cercherò ben io dovunque fia . 
Battagliero , Ha fano . Evviva , Epidico ! 85 

I 4 Se 


i $6 Epidicus. ' •, 

lator y vale. 

Euge! frugi , Epidice , frugi es ! pugnàfti * 
homo es y 

Qui me emunxifti mucidum , minimi preti. 
Mercatus te hodie eft de lenone fpoecidesì 
Ebodum ! Fid. ego ijlunc hominem numquam 
audivi ante bunc dièm , a ÓO 

pJeque me quidem etnere quifquam ulla pecunia 
Potuit : plus jam fum libera quinquennium . 
Per. Quid tibi negotii eft rneae domi igiturì Fid*" 

audies . * 

C ondu Sa veni , ut ftdibus cantarem fent , 

Dttm rem divinata faceret .. Vzv.fateor me om- 
nium . * 5 . 

Hominum effe Jlthenis sAtticis minimi preti. 
Sed tu noviftin fidicinam Jfcropoliftidem ? 

Fid. Tarn facile , quam me . Per. ubi habitat ? 
Fid. poftquam libera ft , ubi * 

Habitet dum , incerto feto * Per. tho ! ain ? 
quis eam liberaverit , 

Volo feire ft fcis » Fid. id quod audivi , audies . JO 
Stratippoclem audivi Periphani filium 
lAbfentem curavi jf e , ut fieret libera . 

Per . Perii hercle y fi iftaec vera funt . planiffume 
Meum exenteravit Epidicus marfupium . 

Fid. Haec ftc audivi : numquid me vis ceterum ? 75 
Per. Malo cruciata ut pereas , atque abeas cito . 
Fid. Fides non redditi 


Per. 
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Se’ un galantuomo: un galantuomo a fc . 
Hai fatto il colpo, tu fé* uomo, avendo' 

Sì munto il moccicone , il baccellaccio , 
Che fono . Vien tu qua : di’ a me : ti ha compera 
Oggi Apecide dal mezzano ì Son, Io prima 
D’ ora non ho mai ’ntefo nominare 
Un uomo tale; nè potea perfona 
Per qualfivoglia danaro comprarmi , 
Poich’io da piu di cinque anni fon libera. 
Per. Dunque che faccende hai tu in cafa mia? 
Son. Or te lo dico. Io fon venuta a paga, 
Perch' io cantafft fopra alla mia efetera , 
Mentre il vecchio faceva un fagrifizio. 

Per. Confetto ben d’ e fiere il più capocchio. 
Di quanti mai fono in Atene. Ma 100 
Conofci tu quella tal fonatrice • 

Chiamata Acropoliflide? Son . Sì bene, 
Come me fletta . Per. E dove abita? Son . Da 
Ch* ella è libera , io non fo con certezza 
Dov’ella ftia di cafa. Per.E dimmi un poco: 10$ 
Chi mai l’ha rifeattata? fe lo fai, 

‘Quello, vorrei fapere. Son, Io ti dirò. 

Quel che mi è flato detto. I’ ho ’ntefd , che 
Il figlio di Perifane, Stratippode , 

Mentr’ era fuori, fece manometterla, no 
Per. Per dio , fe quello è vero, io fon disfatto, 

. Mi ha sbudellato Epidico la borfa . 

Son, Io così ho ’ntefo. Vuoi tu da me altro? 
Per. Che tu ti fiacchi ? 1 collo, e trucchi via. 
fon. Non mi reflituifci la mia cetera? irj 

• * * V < I» »' ’ 
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Per. ncque fides , ncque tibias . 

Fy opera igitur fugere bine , fi te dii amarti . 

' Fid. . 

(li) Plagiti o cum ma) ore poft recìde s tamen . 
Per. Quid nunc ì (2) qui in tanti s pofitus funt 
fententiis , So 

Eumne ego finam impune ? imma et i am fi al» 
terum 

.! Tantum perdundum e fi , perdam petius , 

finam /<*rww eis . 

JWf impune irrifum effe babitum , (3) depecu - 
jVc mihi Éjfjìr verba praefenti palami 

vftque me minori s facio prae ilio , omnium 
JLegum atque jurium fi&or , conditor cluet • 
r/f fefe fapere memorai ; malleum 

Sapientiorem * * * manubrio . 

jfCTUS QU^TRTUS. SCEN^f I. 

Philippa , Periphanes . 

(4) QJ eyi lamini miferiarum , m/- 

- O ferefeat , . 

mi» 

(f-)-Cioè , flagì catione . 

(2) Luogo ofeuriflimo, che indovinando han tentato 
gli fpofirori di fpiegar in tante , e tante maniere , delle 
quali niuna capacita. Vedi quel che ne dice il Gronovio . 

(3) Ciofe t àepeculatum fuiffe ab iis . 

(4) Alcuni tolgono il primo ejì in quello verfo . Ma 
fia .come fi voglia, fottintendi, o fupplifci al quod mi- 
f tre fiat , quod alias vìi fere fiat . Il vero tenfo , fenza fti- 
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Per. Nè cetera, nè flauti. SpulezZa 

Torto di qui, fé ’1 ciclo ti vuol bene. 

Son. Io me ne andrò per ora ♦ ma promettoti 
Che me la renderai poi feor bacchiato. 

Per . Or che ho da fare ? E io , che fon ridótto 120 
A eflere la favola del popolo, 

Non glie n*avrò a far far la penitenza * 
Anzi fe fapefs’ io di dover perdere 
Altrettanto, lo perderei pili torto, * 

Che lafciar che coloro impunemente 12 J 

Mi abbian pofto in ridicolo, e a facco . 
Che me l’abbiano càrica così 
Di faccia a faccia, alla fvelata ! ma 
Di me non mi fo tanta maraviglia , 

Il qual mi fo da meno di collii , 130 

Che di tutte le leggi , e di ogni dritto 
E' il fabbro, il fondatore. E va fpacciand» 
D’efler uomo faputo. La padella - 

Dice al pajuol , fatti ’n là , che mi tingi ir 

• « % t * * t * • • * ' » » 

ATTO QUARTO . SCENA I* 

v \.. " . ■•••• • -*"«• 

Filippa , Peri fané . 

*« * » • • . •. * ■ ) . * 

S E fi danno in un uomo afflizioni, 

- Per le quali altrui, muovali a pietà, * * 

i Quel* 

• % * ^ l »' SJ 

racchiatura, è quello. Quando uno giunge con le fue 
feiagure a far altrui pietà , può dirli davvero infdi» 
ce . A quefti termini fon ridotta io* 
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mifer ex animo eft » 

Id. ego experior , quei multa in unum locum 
confluunt , quae meum 

Pcclus pulfant fimul multiplex aerumna me 
exercitam babet : paupertas , 

Pavor territat mentem animi , neque ubi meas 
collocem fpes * 

Habeo ufquam munitum locum . ita gnata mea 
bojlium eft potita: <* 

Neque ea nunc ubi fìt nefcio . Per. quis illaec 
eft mulier , timido 

Peti ore peregre adveniens , quae ipfa fé mi [e - 
ratur ? Ph. in bis diftus eft 
Locis babitare mi hi Peripbanes . Per. me no - 
minat baec : credo ego , 

Il li bofpitio ufus (l)invenit .Ph. pervelim mer- 
cedem dare , 

Qui monflret eum mibì hominem , aut ubi ha - 
bitet . Per. nofeito ego banc . i© 

Ak»w hìideor , ne/è/o «6# , me vidiffe priuS . eft ne 
ea , moti ** 

JES/I , animus retur meus ? Ph. ^ / 

vifttavi antidbac . 

Per. Or/e e<* eft , /» Epidauro paupercu - 

/tfw memini comprimere . . ' 

Fh. p/4»e Ì/V *7/e eft , qui mibi in Epidaura 
primus pudici ti am 
Pepulit . 

Per. 


(0 Leggo : ufui invento *ft. 
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Quell uom può dirfi infelice di cuore • 
Quello io lo provo in me, in cui fi vanno 
A fcaricare , come tutte a un luogo, 5 
Cotante piene, che urtan tutte infieme 
Il mio petto . Sciagure di più forti 
Mi tengono agitata. La miferia , 

E lo fpavento infieme mi cofterna • 

Nè ho alcun afilo al mondo, ove riporre io 
Le mie Speranze. Mia figlia andò in mano 
De nemici, nè fo dove or fi trovi. 

Per» Chi è quella forefiiera fpa ventata , 

Che cosi fi rammarica ? F/ 7 . Mi han detto 
Che Perifane ftia di cafa qui ' i j. 
D intorno. Per, Cofiei nomina me: credo 
Che le bifogni alloggio. F/ 7 . Pagherei 
Qualcofa avere un, che me lo ’nfegnaffe , 
O mi m offra (Te la fua cafa. Per, Io la 
Vado raffigurando , perchè fembrami 20 
D averla villa prima non fo dove. 

E , o non è quella, la qual mi rafiembra 

F//. O buoni numi! collui l’ho veduto 
Delle altre volte. Per. Ella è l fenz* altro, quella 
Poverella, con chi io mi ricordo 25 
Ch i ebbi in Epidauro commercio. 

F/ 7 . Sicuramente quelli è colui, che 
Il primo in Epidauro mi tolfe * 

Ea mia virginità . Per, Che partorimmi 


Quel. 
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Per. quae meo compre [fu pepertt fili am , 

quam domi 

* ZS7 »n: habeo. Ph .quid fi adeam ? Per. haud feto, 
an congrediar , fi haec ea efl • 

Ph. Sin efl is homo , ficut anni multi me du - 

dant . Per. 

meum incertat animum . .//» ea e fi quam 
incerto autumo , hanc 

Congrediar afta , Ph. muliebri adbtbenda mt- 
hi malitia nane efi. 

Per. Compellabo, Ph . orationir aciem contra-con - 

feram . , ^ 

Ver, Salva fisi ?h. falutem accipio mtbt & mas. 

Per. ceteruntì . 

Ph. iViw fis •" credidifii , reddo.Ver. bauci 

accufo fidem . , 

• tfo-y/V tgo re ? Ph. fi ego te novi , 

in due am , uti noveris . ^ , _ 

Ver. Ubi te vi fittavi} ?h. inique injurtu s . Per. 
y*4W? Ph. 

T»4e memorine interpretari me aequom cenfes . 

Per. commode a 5 

tabulata es . Ph. ww* memorar . Per. / 
r/Zac reBiur • ' 

Memi nifi in ? Ph. /<*. Per. <» £/'««*» 

ro. Ph. ab! guttula # # , 

afperfifii . Per. virghi pau- 

perculae , , 

Tuaeque mairi me levare paupertatem . Ph. fu» 

ir ts , 

riut 
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Quella figlia , che ho in cafa»F/ 7 . Non farebbe 
Ben fatto, ch’io mi ci accoftaflfi ? Per. Io 3 1 
Non fo le quella è della ,ond* io P abbordi. 
FU. Ma fe poi non è lui , ficcome dubito 
Per li molti anni , che ne fon pattati . 

Per, Il gran tratto di tempo, rende incerto 35 
L’animo mio, lo la voglio abbordare 
Con deftrezza , e veder le quella è quella , 
Che mi fa Ilare incerto. FU. Or mi bilogn* 
Ufare la malizia femminile. 

Per. Le vo’ far motto • FU. Io vo* diriger verfo40 
Di lui le mie parole. Per. Il ciel ti falvi . 
FU- Quel ben, che mi delìderi l’accetto - 
Per me, e pe’miei. Per. E che altro? Fil* 
Il ciel ti falvi . 

Reftituifco a te quel che prellallimi. 

Per. Non fo lagnarmi della tua lealtà. 45 
Ti conofco io? FU. Se io conolco te, 
Crederò pur che tu conofca me» 

Per. Dove bazzicai teco? FU. Quello è un torto, 
Che mi fai ,ingiuftamente. Per. Perchè caufa? 
Fil. Perchè ftimi dover, eh’ io abbia a eflere 50 
Suggeritrice della tua memoria . 

Per. Rifpofla acconcia! F//.Cofa llraordinaria . 
Per. Capperi ! meglio. Ti ricordi tu? 

FU. Me ne ricordo. Per. Ch’io in Epidauro. 
Fil. Ah , che ho intefo lo fpruzzo di una goccia 55 
Nella fornace, che arde nel mio petto. 

P*r. Sollevai te pulfella poverella , 

E tua madre da povertà . Fil. Ss* tu, 

- Che 


J 
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Qui per voluptatem tuam , in t 



in me aerumnam 

3 ° 


'Pfr. JEg« /«»> . /j/t*. Ph. falva Jum , quia te 
effe fflvom fentio. 

Per. CW« , Ph. accipe. aerumnojam &■ 

fniferiarum compotem 

Mulierem retines f Per. quid efi 9 quod voltus 

te turbai tuusì • • - 

Ph. Filiam, quam ex te fu] ce pi. Per. quid eam . 
Ph. eduBam perdi di . 
fto/Hum efl potita, Per. ftetb 

& tranquillum face.' 3$ 

Pomi meae eccam falvam & fanam , nam pojt * 

quam audivi illico # 

Ex meo fervo , ili am effe captivam , continuo 
argentum dedi # { ga ttet 

. Utemeretur. ille eam rem adeo fobne & fru* 
Jl ccuravit , ut alias res efl impenfe tmprobus. 
Ph. Fac videam , fi me vis vivere » Per. ebo 

Cantbara! fiatim jube # 4® 

( I ) Jlcropoliflidem prodire fi Ha ante aedis meam , 
jjt fu am videat ynatrem. Ph. remigrat animu$ 
nunc demum mihi . 

; jfCTVS QUARTI SCEN^f U* 

Fidicina , Periphanes , Philippa. 

O XJid eft , pater , quod me excivifli ante ae. 
disi Per. ut matrem tuam 


(x) Ha a Itggerfi Ttleflidem 


L’ E p i d i c o. 145 
Che co’ piaceri tuoi fpargcfti in me 
Una Temenza di sì gravi angofee? 60 
Per . Son io. il ciel ti falvi. Fil. Sono Tal va , 
Che vedo faivo te. Per. Dammi la mano. 
Fil. Eccola . Hai nelle mani una tapina , • 

E tribolata donna. Per. Che cos'è, 

Che il tuo fembiante ti moftra turbata ?ó$ 
Fil • Quella figliuola, eh’ i’ ebbi di te. 

Per. Che ne fu?F/ 7 . Dopo di averla allevata, 
LM10 perduta: andò in mano de’ nemici. 
Per. Paca l’animo tuo, e raflerenalo. 

Velia là in cafa mia e Tana, e falva. 70 
Perchè tofto eh’ io ’ntefi da un mio fervo , 
Ch’ella era fiata predata, allo ifiante 
Io gli diedi ’l danajo per ricattarla. 

Ed e* fpedimmi cotale faccenda 
Con tutto ’l fenno , e puntualità, 75 

Quanto è un briccone in chermisi nel refio . 
Fil. Deh fammela veder, fé mi vuoi viva. 

Per . Cantara , fa ufeir fubito quà fuori 
Mia figlia Acropolifiide, acciocché 
Pofla veder Tua madre. Fil. Finalmente 80 
Or mi ritorna l'anima nel petto. 

ATTO QUARTO SCENA IL 

Sonatrice , Perifane , Filippa , 

C He ti occorre, mio padre , che mi hai fatto 
Chiamar quà fuori? Per. Per veder tua madre, 
Tm. 1 V. K . . Per 
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Videas , adeas , advenienti des falutem* tquc 
ofculum. . 

Fid. Qiiam meam matrem .} Per. quae exanimatà 
exfequitur ajpeclum tuum . 

Ph, j Qjiis iflaec efl , ofculum mibi fer- 

ve jubésì Per. tua filia, 

PH. Hate cine} Per. haec . Ph . egorte ofculum buie 
dem ? Per, cur non , quae ex te nata ftt ? 5 
Ph. Tu homo infanis . Per. egone ? Ph. tute . 
Per, cwr ? Ph. ego , quae fiet , 

JNeque feto , «e^«e wo*y/ , neque ego banc ocu- 
lis vidi ante bunc diem . 

Per. Scio , errer , quia veflitum atque or- 

natum (i) immutabilem 
Jdabet haec . Ph, aliter catuli longe olent , ali- 
ter Jues . nego 

Jiam me noviffe , quae (ftt . Per. prò detim 
atque bominum fidem ! IO 

Quid ? ego lenocinium facio ? qui babeam alte- 
nos domi , 

s/ftque argentum egurgiterà domo prorfum . quid 
tu , quae patrem 

Tuum vocas me, atque oj cui are} quid Jlas Jìu- 
pida ? quid taces ? 

Fid. Qhdct loquar vis? Per, baec negat fe tuam 
ejfe matrem . Fid. ne fuat , 

Si non volt , e qui dem hac invita tttmen ero 
matris fili a . 1 1 5 

Non 

(•1) Immutabilem , non è qui negativa 1* in ; ma Io 
Ile fTo che mutabilem . 
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Per prefentarti a lei , e nel Tuo arrivo 
Che tu la falutafli , e la baciarti . 

Jwi.Qual madre mia? Per.Colei, che mezzo morta 
Va in cerca di vederti . Fil. Chi è cortei , 6 
Che vuoi ch’io baci?Per.La tua figlia*F/.QuefL? 

Per- Cotefta sì . FU. E querta ho a baciar io ? 

Per . Perchè no , s’ è tuo parto ? Fil. Tu fé’ pazzo . 

Per, Io ? Fil- Tu , Per. Perchè ? Fil. Perch’ io non 
fo chi fia 1 9 

Cortei, nè la conofco, nè la vidi 
Cogli occhi miei giammai prima di adeflò . 

Per ♦ Già fo onde provenga 1 ’ error tuo . 

• Egli è perchè cortei nello abbellirli , 

E nel veftire, cambia Tempre fogge.. 15 

FU . Eh , che molto diverfo è 1 * olezzare 
De* cagnuoli, e de’ porci . Io dico, ch’io 
Non fo chi fia cortei . Per. Portar il mondo ! 
Che domine farà ? fonomi dato 
A far io forfè il fenfale di' donne, 20 
Che tengo in cafa mia gente non mia , 

E non fo altro, che gettar di cafa 
Danari a fiumi? Cofa ne di’ tu, 

Che mi chiami tuo padre, e ancor mi baci ? 
Se’ lì rimafta infenfata ! perchè 25 

Non parli tu ? Son. Che vuoi eh’ i’ ti dica io? 

Per. Cortei dice, che ella non ti è madre. 

Son. E non lo fu, fe ella non vuol efferlo . 
A fuo difpetto pure , io farò figlia 
Di mia madre. Io non debbo poi forzarla 30 

« , » 
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Non me iflanc cogere aequom efl ttteam effe ma - 
tyem , fi ne volt . 

Per. Cur me igitur pattern vocabas ? Fid. tua 
iflaec culpa efl , non mea . 

Non patrem ego te nominem y ubi tu tu am 
me appelles filiam ? 

Mane quoque etiam , fi me appellet filiam , 
matrem vocem , 

Negat baec , filiam me fuam effe , non ergò 
baec mater mea efl . 20 

Poftremo baec mea culpa non efl : quae didi • 
ci dixi omnia . 

Epidicus mibi magifler fuit . Per. perii , plau* 
flrum per culi. 

Fid. Numqttid ibi ego peccavi ? Per. fi bercle 
te umquam alidi vero patrem 

JAe vocare , vitam tuam ego interimam , pef« 
fuma . Fid. non voco . 

Ubi voles pater effe , ibi e fio : ubi notes , ne 
fueris pater. 25 

Ph. Quid ? eam rem hanc emifli , 
gnatam ratus ? qui bus 

De fignis agnofeebas ? Per. nullis . Ph. quare 
filiam 

Credidifti noflram ? Per. fervos Epidicus dixit 
mibi . ' ' 

Ph. Quid fi fervo al iter vifum efl ? wow poterai 
noviffe , obfecro ? 

Per. Quid ego ? fui /7/*w , primum vidi , 
numquam vidi pofteaì go 

Ph. 


* # 
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A effer madie mia s’ ella non vuole. 

Per . Dunque perchè tu mi chiamavi padre ? 
Son. Cotefta è colpa tua, e non già mia. 

Non t’ ho io a chiamar padre , quando tu 
Mi chiami figlia tua? Io chiamerei 35 
Anche madre cortei , s’ ella chiamale 
Figlia me. Dice eh* io non le fon figlia J 
Dunque ella non mi è madre . Poi alla fine 
Io non ci colpo in quello . Quanto ho detto. 
Tutto mi fu infegnato*e il mio maeflro 40 
Fu Epidico. Per. Oimè! ho ribaltato il carro. 
Son. Ho mancato io di nulla in queflo ? Per.Se, 
Per dio ti fentirò chiamarmi mai 
Padre , io trarrotti 1 * anima , briccona . 

Son • E io tal non ti chiamo . Quando a te 45 
Piacerà di efier padre, allor lo fii , 

Qua ndo non piaceratti , e tu noi fii . 

Fil. E .come ! tu per quello la comprarti , 

Che ti credevi, che ti forte figlia? 

E da qua* legni tu la conofcevi? 50. 

Per. Da neffun fegno . FU. E perchè la crederti 
Tu nollra figlia? Per. Epidico , mio fervo, 
Mei difle.F/ 7 . E fe il tuo fervo s’ingannava. 
Non la potevi riconofcer tu ? 

Per. Come poteva riconofcerla io , 53 

Che dalla prima volta che la vidi , 

Non Tho veduta mai piu? FU. O trilla me 1 

1 • 
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Ph. Perii mifera! Per. ne fle , mulier : intra ahi, 
habeto animum bonum . 

Ego illam reperiam . Ph. bine jfthenis ci vis 
eam emit Atticus : 

.Adolefcentem equtdem dicebant emiffe . Per. in - 
veniam , tace: • • 

sAbi modo intro • atque hanc affé r va Ciré am, 
Soli s fili am . 

Ego reliBis rebus Epidicum operata qu ac rendo 
dabo : y .... 35 

Si invento , exitiabilem ego il li faciam butte, 
ut fiat , dienti . 

%ACTUS j QUINTUS. SCENDA I. 

Stratippocles , Epidicus, Danifta , Virgo. 

1 

M %Ale morigerus mihi efl Danifla , qui de 
me argentum non petit , 

JNeque illam adducit , quae emta ex praedtt 
efl . fed eccum incedit Epidicus . 

Qitid illue efl , qitod illi caperat frons feveritudineì 
Ep. Si undecim deos praeter fefe fecum adducat 
Juppìter , 

Ita non omnes ex cruciata poterunt exintero 
Epidicum . 5 

Peripbanem emere Iota vidi . aderat ibi una 
sApoecides . 

TSunc homines me quaeritare credo, fenferunt : 
Jciunt 


Si - 


L’Epidico; 151 
Per. Non pianger, moglie mia*entra,c datti animo; 
Che la troverò io . FU. La comperò > 

Un cittadino Ateniefe di qui. ** V--- ÓO 
Certo dicevan , che Y avefle compera 
• Un giovane. Per. La troverò hen io: " 
Statti cheta . Entra adeflfo in cafa , e guardami 
Cotefta Circe, figlia del Sole. Io, . 
Lafciate indietro le altre mie faccende, 6 
Baderò tutto a cercare di Epidico. 

S’ io lo colgo , farò che quello £ia 
Il dì per lui della rovina fua . « : . 


ATTO QUINTO. SCENA. L l 

• \ 

. Strati ppocle , Epidico , Ufurajo , 'Pai fella • 

' * . : » A . V •• *■ . . ' ì 

Q Ueft’ ufurajo .mi jiefce poco 

Gentile , che -non viene ancora a prenderà 
Da* me il^danajo,nè .mi conduce quella j 
Prigioniera comprata dal bottino. ‘ ^ 

Ma ecco quà che ferme viene Epidico .15 
Che vuol dir quello ? Io lo veggo accigliato . 
Ep. Se ci venifle Giove, e oltre a le ,v i 
Ci conducete gli undici altri dei • 

Non potrebbon fottrarre tutti uniti » 2. 

Dalla mala ventura, al certo , Epidico. io. 
Ho veduto Perifane comprare. • . . ’■ : \ 

Degli riaffili , e lo aflifteva Apecide. 

Credo, che or vadan in cerca di me. 

Già fi fono avveduti : già fapranno 

K 4 D’ef- 


mea 


Epidicus.* 

Sibi data effe verba . Str. quid agis , 
commoditas ? Ep. quod mifer . 

Str. j Quid eft libi ? Ep. qui n tu inibì adorna s 
ad' fugar» viaticum , * , 

Priufquam pereo . nani per urbem duo defloc» 
cati fenes i * io 

Quaeritarit me , in manibus geftant copulas 
fecuncias . 

Str , Habe bonum animum . Ep. quippe ego y quoi 
libertas in mundo fitta fi ? 

Str. Ego te fervabo . Ep. aedepol me illi tneliur » 
fi nabli fuant . 

Sed quis eft baec muliercula , & illic gru - 
vajìellus qui venti} 

Str. -Nic e fi burnì ft a .• baec ili a eft autem , quarto 
emi ex praeda . Ep. baeccine ’ft} 15 

Str.Haec . eftne , ut tibi dixiì afpebla . Ep . haecì 
? Str. contempla , Epidice . 

Ujque ab unguiculo ad capillum fummum eft 
fefti’viffuma . * 

;; Eflné } confiderà ! vide i fignum piftum puU 
. *'• ebre vi deri s . ‘ 

Ep. Ex, tuis verbi s menm futurum corium pul - 
ebrum praedicas : 

Qttem ufpelles atque Zeuxis duo pingent pig- 
ù I mentis ulmeis . 20 

Str. Dii immortala I 

• • . 


! “ • 
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D’clfcre flati impaftocchiati % iVr Che 15 
Fai tu, follie vtì mio? Ep. Quel che può fare 

' Un uom tapino. iVr.Che ti avvenne ? Ep. A che 
Tardi di apparecchiarmi la provvida 
Per la fuga, anzi eh* io vada in malora? 
Perchè mi van due vecchi sbioccolati *0 
Cercando pei paefe , e portan feco 
Due còrreggie alle mani* Stn Statti pure . { 
Di buon animo . Ep. Sì , perchè fta: pronta 
La libertà per me. JVr.Cuftodirotti 
Io . Ep. Mi cuftodiran meglio coloro , . - 1 $ 
Se mi aggiungono mai . Ma chi è quella' 
Donnina con quell’ altro gravaèciuolo , 

Che vengori quà? JVr.Quefto è l’ufurajo,e quella v 
E‘ colei , che ho comprato dal bottino. 

Ep. Quefta è colei ? Str.Sì, quella. E’ ella come 50 
Te la rapprefentai ? mirala . Ep. Quefta ? 

Str. Deh , contemplala , Epidico • /Ella è tutta 
Giuliva dalle unghiette del fuo piede , '/ 

Sino alla punta de’ capelli .. Di’ , : •. : 

Non è così? confiderala guardala.,*. • 3 S L 
Vedi una bella miniatura . Ep. .Ab. tuo 
Dire, mi fai fa pere , che il mio cuojo’*; 
Dovrà elfer bello , che verrà dipinto ^ 

Da due pittori, da un Apelle, e yn Zeufi^ 

A colori quercini * Str. O dei immortali/- 40 
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: ' vtiefe iffe adm'wot * (i) pedi bus pulmeneir 

Otti perbibetur y prius veniffet , quarti tu ad* 
-venifli mi hi . 

Dan. Haec acdepol remarata med efl . Str. fiqui- 
dem ifiius gratta 

Es remoratus , quod ifla volai t , nimium ad» 

, venifli cito • « 

Dan. , age , abfolve me , atque argentum 
numera , ne comites morey P 25 

Str. Pernameratum efl Dan. *e»e crumiri am ’ 
huo inde v Str. fapienter 1 tenie . 

Opperire , effero ad te argentata Dan. 

matura ..Str, efl . f 

Ep. Satin* ego oculis utilitatem obtineo fincere , 
0» parum ? .» • 

£ Phtlippa matre natam , 00. T bebis y Epidau- , 
W fatami . », • » . 

Videor? ego Teleftidem te , Peri p batti fili am ì go . 
Virg. £>4/V *0 « , £*/ me£w parcntam no - 

me» memorar , €^.'me«m? • ; . 

Ep. No» novifli l Virg. qui dem nane 

venìat Jn . mentem mi hi .■ • 

Ep. No» meminifti me auream ad te afferro na- 
tali die 

Lunulam ; 0ty«e anellum aureolum in digi - 
-tum? /Virg. mentirti , mi homo • 

T «»e /V ex ? Ep. ego /#m , iflic frater tuus 

efty 

(1) Non abbiam memoria, onde trarre chi fofle co- 
ftui da’ p:fe di polmone . Chi fa che non fofle qualche 
fan t afnaa, qualche orco figurato pe’ bambini dalle balie. 


Digitized by Google 


L’ E * i t> t « tsf : 

fTome mai tanto han penato a venire ? 

Colui, che dicon che ha i piè di polmone 
Sarebbe giunto prima, che non fcirai 
Giun to tu. Ufi Cortei qui mi ha trattenuto^ ' 
Str. Se per amore fuo ti trattenevi , . 4$ 

Perch’ella così volle, in quefto cafo,» 
Giugnefti troppo pretto . Ufi- Su- su , (pacciami » 

E contami’! danajo, ch’io non mi faccia. 
Afpettar da’ compagni. Str. Egli è già conto. 
Ufi* Piglia la borfa, e mettivilo dentro. •» 50 
Str. Fotti accorto a venire apparecchiato • .. 

Afpetta che tei rechi fuori . Ufi Spacciati l 
Str.S ta in cafa. Ep.Veggo io bene, 0 pur traveggo? 
.Non fe’ tu, quella ch’io vedb, Tcjeftide,c 
La figlia di Perifane, e Filippa, 7 S S 
Generata là in Tebe di Epidauro? 

Pul- Quell’ uomo , chi fe’tu, il qual mi nomini 
Il nome mio, e de* miei genitori? 

Ep. Non mi conofci tu ? Pul • P^r quanto io poffa 
Or fovvenirmi , no . Ep* Non ti ricordi 60 •- 
Che nel tuo dì natale io ti portai 
Una lunetta di oro, e un anellino? ^ 
pul . Mi fov viene , bell’ uomo 1 E-‘fe ? tu quello ? 
Ep. Son io, e quefto è il fratti twò,di un padre 

* ' • 1 » \ 



C 


I 


15 6; • Epici c us.; 

efi , alia matte , uno patte, «* .35 

Virg. Quid , pefer mewx ? vivu fi ? Ep. animo 
liquido & tranquillo es , fece . 

Virg* D /7 me ex perdita fervatam cupiunt , fi 
. * vere autumas * * 

Ep. iVo» ^e^ee «//e#» òccafionem , «f e/W fe 
, • /*//* fabuhr. 

Str. %Accipe argentum hoc , Danifia • £/V /«tff 
. ' quadragintà minae . 

J 7 ‘ er/V dubium , immutabo . Dan. £e«e- 
fecifti ! bene vale 40 

Str.. 2 \ 7 #»c emra r# mee ex . Virg. /orar quìdem 
aedepol , «f f« ee^we feias . 

Salve y frater ! Str. fanari 9 baec efi ? Ep. /e «e , 
^ • .// appellat fuum . , 

Str. £)///W ? ego wo^o £»/V frater faftus , in - 

fro «0 ef/jwe e*eo? 

Ep. j 2 . w0 ^ ^0»* e fi y tacitus taceas tute tecum , 
. gaudeas . j, 

Str. Perdi di fli , 0 * reperì fii me y foror, Ep. fluì - 
*«x taceé ; r . .» ' * 45 

Tiki quidem , ewex , ^orn/ praefio fi fi- 
. • die ina , .opera mea „• <. 

Et fororem .in libcrtotcm idem opera concilio mea . 

Str. Epìdice , /efeor . Ep. e£/‘ /«fra , ec /«6e 
aquam calefieri . 

Cetera baec poflerius faxo f ci bis , //£/ er/f otium . 

Str. Sequere bac me , wee foror . Ep. ego *uox 
Tbefprionem j afferò 50 

/fre tranfire . /e<^ memento , 

4 


/ 
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Iftefib , ma di madre differente. 6 5 

Pul. E mio padre è vivo egli ? Ep. Statti pure 
D’animo flietto,e tranquillo. Pul. Se tu 
Mi di’ la verità, gli dei mi vogliono 
Oggimai falva da perduta eh’ i’ era. 

Ep. Io non ho alcun motivo da doverti 70 
Dir bugia . Str. Prendi , ufurajo , il danaro. 
Qui dentro fono quattrocento feudi. 

Se mai tra quelle vi foffer monete 
Da dubitarne, io te le cambierò. 

Uf. Bene fla. ti ringrazio Or sì che fei 7$ 
Mia daddovero. Pul. Ma forella, acciò 
Che tu lo fappi come noi •• Fratello, 

Sii ’1 ben trovato - Str. Che è pazza ? Ep. Non è 
Pazza mica, fe chiamati fratello. 

«SVr.Come! mentr’entro, e efeo, tutto a un tratto 80 
Io fono diventato fuo fratello? 

Ep. Godi dentro te ftelfo di quel bene. 

Che ti è ora avvenuto , e ftatti cheto . 

Str. Sorella , mi hai trovato, e mi hai perduto. 

Ep. Deh taci, fciocco: per me tu già hai ’n cafa 8$ 
Chi amare, che è quella fonatrice* 

E per me ancora hai tu ricuperato 
Dalla fchiavitìi, in ch’era, tua forella. 

Str. Epidico , io non nego . . . Ep. Va tu dentro, ► 
E falle porre a rifcaldare l’ acqua • yo 
Quell’ altre cofe farò che le fappi 
Quando aremo piò tempo. Str. Vieni meco. 
Sorella mia. Ep. Io vi farò venire • 

Codi Tefprione. Abbi però a memoria. 

Di 
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fi quid faeviunt ferie s , 

Suppetias mi hi cum forare fitte . Str. /*c#e 
.. ifiuc erit • 

Ep. Tbefprio , ex* //Ltf per bortum , affer domum 
auxilium mihi ; 

Magna res efl . minoris multo facto , 
dudum , fenes* 

Hemeabo intra , *cctii<e»*«K advenientes ho. 

fpites . SS 

Eadem baec intus edocebo , £Wde ego feto , .Tfr*- 
tippoclem • 

TVoj? fugio, domi adeffe certurn fi . neque tilt 
haud objicict mihi 

fedi bus fefe provocatane • abeo intro » ninfis 
longum loquor • 

fACTVS QUINTI SCENjì II 

Periphanes, Apoecides, Epidicus. 

• » 

S ititi ille hic homo ludibrio nos vetulos de* 
crepitos duos 

Habet ? Ap. f’wwD aedepol tu quidem miferum 
me habes miferis modis . 

Per. 7*ce yfr . fine me hominem apifei . 
Ap. <£/co ego *i£# , ut feias . 

xAliurn tibi te comitem melius quaere .• ita , 
<ai#w fe fequor , 

Laffitudine invaferunt rniftro ingenua fiemina. $ 
Ep. j£)u0f ///« io^/e iwe exemplis ludificatu fi , 
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Di (occorrerai’ infiem con la forella , ^5 

Se mai dettero i vecchi nelle furie. 

Str . Quello ci farà facile. Ep. Tefprione, 
Efci fuor pel giardino. Vieni ajutami 
In cafa. Ci è un negozio di premura. 

Or fo molto men conto , che pocanzi 100 
De’ noftri vecchi . Lafciami tornare 
Dentro , perchè fien ben trattati gli ofpiti , 
Che giungon ora ; e informerò Stratippocle 
Nel tempo itteflo , di quel che fo io . 

Io piti non fuggo , Sono rifoluto 10$ 

Di darmi ’n cafa. Non mi potrà dire, 

Che i piedi miei 1 ’ averter provocato, (ro. 
Lafciami entrare. E‘ troppo già ch’io chiacchie- 

ATTO QUINTO SCENA IL 

Perifane , t/fpecide , Eptdlco . 

V E’ com’egli ci tien per fuo zimbello, 

Il bel pajo di decrepiti vecchiotti? 

,Ap. Anzi tu tieni me ben travagliato* 

Per, Ma (latti zitto* lafcia ch’io Io chiappi. 
+ 4 p. Or io ti parlo chiaro . Per lo tuo $ 
Migliore, va proccurati altro fozio. 

Giacché a me poveraccio, per venire 
Appretto a te, dalla (lanchezza grande, - 
Mi è calato l’umore alle ginocchia. 

Per. In quanti modi colui mi fu burlato! io 

• ' E 
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atque te ? , 

Vt Ulte autem exenteravit mibt opes argentar ras . 

'Ap. Jfpage illum a me . i7/e 
ctf»i nati efl filius : ^ 

Quaqua tangìt , o>»we amburit : fi prope ajtes, 

aejlu calefacit • 

• Ep. Duodecim deis plus quant in caelo eft deorum 

immortalium , 10 

Mi hi nane auxilio adjutores funt , wwww 

1 

milhant • # # _ ^ 

Quid quid ego malefici, auxilia mtbi C? Jup~ 

petiae funt domi » 

Jìpolattix? inimicos omnes . Per. *7/ww *«**• 
genti um ì 

Ap. Dum fine me quaeras , quaeras mea caufia 

vel medio in mari . 

Ep. me laboras ? 

follicitas ì ecce me, *5 

tfum te fugi ? num ab domo abfum . num 

ocw//V conceffi tuisì 

fjec ti hi fupplico . vincire vis ? / ojtendo 

manus . f 

Ti# Wej Ioni .• ego ff emere vidi . w«»e 

ceffds? colliga , t , , 

Per. llicet ! vadimonium ultro mihi htc factt » 
Ep. colligas ? 

Per. sAedepol mancipium feeleftum ! Ep. re pro- 
/<r#o , sApoecides , # 20 

flibil moror mibi praecatorem. Ap./*c//e e*o- 
rar, Epidice. 

Ep* 


L* Epidico. lót 
E te ancora. In che modo ha sbudellato 
La mia borfa ! Ap. Lontano fia da me 
Un uomo cosi fatto • poich’ egli è 
Il vero figlio di Vulcano in collera'. 
Dovunque e’ tocca, brucia tutto. Se 15 
Tu gli flai preflo, col calor ti avvampa. 

Ep. Quanti numi immortali fono in cielo, 
Oltre di quelli dodici maggiori , 

Or mi difendon col foccorfo loro, 

E fon miei collegati. Le mie truppe 20 
Aufiliarie, e i rinforzi Hanno in cafa, 
Perch’ io non abbia mal del mal , che ho fatto. 
Io piglio a calci tutti i miei nemici . 

Per . Dove potrò cercarlo ? Ap. Purché cerchilo 

. Senza di me, per me lo puoi cercare 2$ 
Ancora in mezzo mare. Ep. A che mi vai 
Cercando? a che ti affanni ? a che mi aizzi 
Colini? eccomi quà. Ti ho io fuggito? 
Forfè eh’ io fon lontan di cafa ? forfè 
Mi allontanai dalla tua villa? No, 30 
Non vengo qui per chiederti perdono. 

Mi vuoi legare? Eccoti qui: ti porgo 
Le mani. Tu già hai i correggiuoli . 

Te gli vidi comprare, animo: lega. 

Per.Siamo belli e fpacciati. Or porrà egli 35 ' 
Una querela a me. Ep. Perchè non leghi? 

Per. O che fervo furfante ! Ep. Tu , o Apecidc, 
Puoi far di manco a interceder per me . 

^.Quella è una cofa , Epidico mio, che 
L’ottieni facilmente . Ep. Or via , che fai ? 40 
Ttm. IV. . L Ptr. 


1 6 tt E.pidicus. 

E P . Ebo ! quid agis ? Per. taon arbitrai tt ? Ep. 
meo berci e vero , atque band tuo , 

Colligandae hae funt libi badie . Per. at non 
lubet . Ep. non (i) colli go ! 

Per. i At mibi magis lubet Jolutum te rogitare • 
Ep. at nibil fcies . 

Ap. Tragulam in te injicere adornat . nefcio , 
quam fabricam facit . .25 

Ep. Tibi moram facis , cum ego folutus a/lo . al- 
liga , in quam , colliga . 

Per. w/£/ magis lubet folutum , te rogitare . 
Ep. rf* w/A/V fcies . 

Per. £>''rW ago ? Ap. gwV/ ? mos geratur . 

Ep. fritgi es tu homo , Apoecides . 

Per. CW0 manus igitur . Ep. morantur nibil • 

colliga. 

Nibil vero obnoxiofe . Vcv.fablo opere arbitra* 
minor . 30 

Bene £00 wwwc jarn ex me ex* 

quire . rogita quod libet . 

Per. fiducia aufus primum , eww efl 
nudius tertius , 

Filiam meam dicere effe ? Ep. libui t ; ea fi* 
ducia . 

Per. t///V , lubuit ? Ep. ajo : vel da pignus , 

ni ea fit fili a . 

Per. Quam negat noviffe mater ? Ep. ni ergo ma - 
tris filia eft , ■' 35 

In 



(0 Leggo, wo» ? colliga. 


L’ E p i D i c o. 1 6$ 
PeY. Ho a far io a modo tuo ? Ep. A modo mio, 
Sì, e non a modo tuo, ora hai a legare 
Quelle mani . Per. E a me non piace . Ep . Come 
No ? lega . Per. E a me mi piace interrogarti 
Più tofio fciolto . Ep. E tu non faprai nulla . 45 
%Ap. E’ s’ apparecchia a farri qualche tiro. 
Egli macchina col'à .Ep. In fin che lafcimi 
Qui ritto fciolto, tu vuoi perder tempo 
A bella polla. Via su, lega, annoda. 

Per. E io vo’ meglio interrogarti fciolto . 50 

tu non faprai nulla. Per. Cola io '? 

*Ap. Che vuoi tu fare? fi compiaccia. Ep. Seu 
Tu veramente un galantuomo, Apecide. 
Per. Dammi, dunque le mani . Ep. Eccole pronte. 
Legale bene filetto, fenza alcuna . 55 
Soggezione. Per. Fatto che l’ avrò 
Potrete giudicarlo. Ep. Bene Ila. 

Animo, adelfo interrogami: fammi 
Oramai le dimande , che ti piacciono. 

Per. Prima di ogn’altro , che ardire fu il tuoóo 
Di dire che colei , che fu comprata 
Jer l’altro, folle figlia mia? Ep. Così 
Mi piacque, eccoti detto , con. che ardire; 
Per- Sì, eh ? ti piacque ? Ep.. Sì . e tu fcom metti , 
Che ella non fia figlia. Per. Una , che dice Ò5 
La madre non conofcerla? Ep é Sicché, 
Facciam così . Scommetti tu fecento 
Ducati , e io mezzo grolfo , fe colei 
Non è figlia alla madre. Per. Ma cottilo 
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i^4 Epidicus. 

In tnettm nummurn , in tuum tahntum pignus 
da . Per. enìm ìftaec captìo Jì , 

Sed quis ea efl mulier ? Ep. tui gnati amica , 
ut omnem rem fcias . 

Per. Dedin tibi minar triginta ob filiam ? Ep. 
fateor datas 

Et eo argento illam me emiffe amìcam filii 
fidicinam , 

Pro tua fili a. ifiir adéo te tetigi triginta minis . 40 

Per. Quomodo me ludifecifii de illa conduBicia 

Fi die inai Ep. fa cium ber de vero , O 4 reBe fa» 
Bum judico 4 

Per. Quid poftremo argento faBum efl , quod de- 
di ì Ep. die am tibi 4 

JSieque malo bomini , ncque benigno , tuo dedi 
Stratippocli . 

Fer. Cur dar e aufusì Tip. quia tnibt libitum efl . 
Per. quae baec , malum , ferocia e fi ! 45 

Ep. Etiam inclamitor quafi fervori Per. cum tu 
es li ber , gaudeo '. 

Ep. Merui , ut ficrem .Ver. tu meruifiiì Ep. vife 
intra .• ego faxo feies 

Hoc ita effe . Per. quid efl negotii ì Ep. jam 
ipfa ves dicet tibi . 

jìbi modo intro . Per. bei ! non illue teme - 
re fi ! afferva iftunc, sdpoecider . 

Ap. Quid illue , Epidice , efl negotii ? Ep. ma- 
xima hercle injuria 50 

VinBus a fio, . . 


L* E p i d i c o. 165 
Tuo mo* di dire è una trappola. E chi 70 
E’ colei ? Ep • E 1 la druda di tuo figlio , 
Acciò che Tappi ’1 tutto. Per. E que’ trecento 
Scudi , non te gli diedi io per mia figlia ? 
Ep. Io confeffo di avergli ricevuti , 

E averne compra quella fonatrice 75 

Amica di tuo figlio, in vece della 
Figliuola tua* E quelli appunto Tono 
Que’ trecento ducati, ne* quali io 
Te l’ho carica. Per. E come mi aggiraci 
Con quella fonatrice prefa a foldo ? 8(* 

Ep. Il fatto è vero, e lo credo ben fatto. 
Per. Che fe ne fè dell’ ultimo danajo, 

Che ti died’ io? Ep. Or ti dirò: l’ho dato 
A quel non cattiv’ uomo, nè cortefe, 

Di tuo figlio Strati ppocle • Per. E perchè 85 
Avelli ardir di darglielo? Ep * Perchè 
Così mi piacque . Per. Che domin di boria 
E quella tua?£p. E ho a elfere gridato * 
Anche , come uno fchi avo ? Per. Io mi rallegro , 
Poiché fe’ franco. Ep.Ho meritato di efferlo.po 

Per. L’hai meritato? Ep. Va ti affaccia dentro. 
Ch’io farò, che tu Tappi, che tant’è. 

Per. Che domin’ è cotefto? Ep. Or tei dirà 
La cofa fietta: entra pur ora in cafa. 

Per . Poffare ’l mondo I qualcofa ci ha a elfere . p 5 
Apecide, tu guardami colini. 

%Ap. Come va quello fatto? dimmi Epidìco. 

«Ep. A grnndifii mo torto, in fede mia 
Io mi fio qui legato, effendo fiata 
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quojus haec hodie opera inventa ejl fili a • 

Ap. [Airi tu te illius inveniffe filiamo ì Ep. in • 
veni , &-domi ejl , 

Sed ut acerbum efl , prò benefatfis cum mali 
meffem metas ! 

Ap. J Qttemne hodie per urbettf uterque fumus de * 
fijfi quaerere ? 

Ep. Ego fum defeffus reperire y vos defejfi quaerere, 5 5 

Per. j Quid ifiic orati s opere tanto i meruìffe in* 
tellego , 

. Ut liceat merito hujus facere , cedo tu , ut ex* 
folvam , manus • 

Ep. iVe attigas , Per. ojlende vero • Ep. nolo . 
Per. non aequom facis f 

Ep. Numquam , Aerc/e , hodie y nifi fapplicium 
mi hi das , we /o/v* am , 

Per. Optumum atque aequi jfurnum oras . focces' y 
tunicam , pallium <5o 

774/ da ho . Ep. deinde porro ì P$r. /#• 
bertatem . Ep. ** pofieaì 
flovo liberto opus ejl y pappet • Per. ^4- 
4//«r . praebebo cibum . 

Ep. Numquam , bercle , , fi//? me oraffis 

folves . Per. oro /e , Epidìce , 

Af/A# ignofcas y fi quid imprudens culpa 
peccavi tnea . 

vffjr ob eam rem liber e fio . Ap. invitai do hanc 
veniam tibi y 0$ 

A’/]/? neceffitate cagar f folve fané, fi lubet . 

/ ■ 
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Trova per opra mia quella Tua figlia, iop 
jfp. Veramente hai tu trovo la figliuola 
Di coflui ? Ep. L’ho trovata , ed è già in cala. 
, Ma quanto è duro il corre mal per bene! 
%Ap. E noi ci fiamo tutti e due fiancati, 

.* Cercandoti oggi per tutta la terra. iof 
Ep* Io mi fono fiancato in ritrovare. 

Voi vi fiere fiancati in ricercare. 

Per. Che occorre pregar tanto? Intendo bene f 
Ch’egli fi è meritato ch’io lo faccia 
In grazia di cofiei . Dammi quà tu no 
Le mani , ond’ io le fciolga • Ep. Non toccarle • 
Per. Via , porgi quà . Ep. Non voglio. Per. Non fai 
bene. 

Ep. Non mi farò mai fciogliere, fe prima 
Non me ne paghi ’1 fio . Per. E' Tanta, e giuda 
La Tua richieda, Io ti darò i calzari, 115 
La tunica, e ’l mantell6.£/>.E che altro appreflò? 
Per. La libertà , Ep. E appreflb ? Il tuo liberto 
Novello avrà hifogno di pappare, 

Per. Gli farà dato, arà ’l vitto da me. 

Ep- Non mi fcioglierai mai oggi perdio, 120 
Se prima non mi fupplichi , Per* Io ti fupplico, 
Epidico mio caro, a perdonarmi. 

Se per poca avvertenza ho io fallato . 

Ma appunto per quello fii tu libero . 

Ep. Queflo perdono io te lo concedo 125 
A malincorpo; nè’l farei, fe io 
Non folli aftretto da neceflità. 

Via, fciogii pure, fc così ti piace, • 

La 
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« 

G R EX. 

H Ic is homo efl qui libertatem mali ti a inve- 
ii* fua . 

Piaudite , valete .* lumbos furgite atque extollitei 
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La Compagnia de’ Comici. 
Oftui ben fi può dir ^ che (ìa colui» 


Che fi è bulicato la fua libertà 
Con la furfanteria . Battete adeffo 
Le mani, confervatevi in falute: 
Levate i voflri lombi , e fu rizzatevi*' 

IL FINE DELfc* Epidico, 
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